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INTRODUZIONE

Cosa ti ricorda il 25 Dicembre?

La nascita del Bambino Gesù.

Ne sei proprio sicuro?

Lo è tutto il mondo!

Questo breve dialogo è universale, accettato anche dai non cristiani, che festeggiano 

questa data in modo diverso, in osservanza di altre religioni.



ALLE ORIGINI DEL NATALE E DELL’EPIFANIA

Le Origini

VIII kal(endas) ian(uarias). Natus Christus  in  Betleem   Iudeae

("25  dicembre.  Nacque  Cristo  a  Betlemme  in  Giudea”).  Questa

commemorazione,  che è contenuta nel piu antico  calendario  della

Chiesa  di  Roma pervenutoci, il Cronografo romano del 354, è la

prima notizia delle fonti  letterarie che riporti al 25 dicembre  per la

celebrazione del Natale.

      L'importante documento in cui

essa  e inserita  è un elenco di feste di

martiri  (da  cui  il  nome  Depositio

martyrum),  che  fu  compilato  nel  suo

primitivo  nucleo  nel  336.  Si  può

affermare,  perciò,  che  solo  nel  IV

secolo  un  documento  ufficiale  riporta

per  la  Natività  la  data  rimasta  ancora

oggi nella tradizione. Ci si può chiedere

se  essa  fosse  già  accettata  in  età

precedente ed in quell'epoca fosse ormai

ovunque diffusa,  nel  mondo cristiano

antico. Per quanto concerne la prima

questione, si può dire che certamente

la celebrazione della festa non si può

attribuire  ad  un  periodo  di  molto

anteriore, in base agli elementi a nostra

disposizione; per la seconda, si sa che dovettero trascorrere in alcune

regioni anche secoli prima che fosse festeggiata la nascita del Signore,

il 25 dicembre. Ancora oggi, non tutte le Chiese cristiane concentrano

in questo giorno il ricordo dell'evento prodigioso.

      Non  esiste,  comunque,  per  il  Natale  una tradizione di

origine apostolica; tanto è vero che ben presto gli scrittori cristiani si

posero il problema di determinare il giorno in cui era venuto alla luce

il Salvatore. Clemente Alessandrino, vissuto all'incirca fra il 150 e il

215,  già  riporta  tre  diverse  opinioni  diffuse  ai  suoi  tempi:  alcuni

pensavano al 20 maggio, altri al 10 gennaio, ma i più al 6 gennaio.

Ulteriori teorie furono certamente influenzate dal fatto che si riteneva



l'equinozio di primavera (fissato prima i1 25, poi il 21 marzo) come

inizio della  creazione  dell'universo;  simbolicamente la medesima

data avrebbe segnato la concezione (per altri la nascita) del Figlio di

Dio.  In  seguito  a  tali  ragionamenti,  in  uno  scritto  sul  computo

pasquale attribuito a S. Cipriano, si propone il 28 marzo, mentre S.

Ippolito si  orienta per il  12 aprile;  progressivamente,  comunque, si

afferma  sempre  più  il  partito  di  coloro  che  indicavano  il  25

dicembre; fra questi S. Agostino, che riteneva il giorno storicamente

sicuro. Non sembra sia senza significato, poi, il fatto che l'imperatore

Aureliano, nel 274, fissò proprio al 25 dicembre la festa del sole (Sol

invictus),  che dopo il  solstizio invernale  a  poco a  poco riprendeva il

sopravvento.  Non  erano  estranei  a  questa  celebrazione  influssi  del

culto orientate di Mitra, che ebbe grande seguito nella Roma tardo

imperiale.  Sostituire ad una solennità  profana una cristiana,  legata

all'incarnazione  del  Cristo,  "sole  di  giustizia",  fu  certamente

un'operazione  carica  di  significati  simbolici,  oltre  che  polemici  nei

confronti del paganesimo, ormai al tramonto.

Si  può ricordare,  a  questo  proposito,  che l'imperatore  Giuliano

l'Apostata,  tentando di  ristabilire gli  antichi  culti  di  Roma,  nel  362

tenne un discorso,  da leggersi proprio  il  25 dicembre in  onore del

sole; mentre - nel V secolo - S. Leone Magno in un suo sermone mise

in guardia i cristiani a non confondere la nascita del Figlio di Dio con la

celebrazione del sole naturale, che coincidevano nello stesso giorno.

Il concetto di contrapposizione tra  Cristo e il sole materiale fu

sviluppato  anche  da  altri  autori  cristiani  di  primo  piano,  come  S.

Zenone di Verona (in un'omelia del 380) e lo stesso S. Agostino.

Si può, perciò, affermare che si giunse progressivamente a fissare

la  data  tradizionale  del  Natale  per  un  insieme  di  motivi  e  di

considerazioni  di  carattere  astronomico,  profetico,  scritturistico  e

simbolico, nonché probabilmente per la coincidenza di una festa civile

profana da poco istituita.  Quando ciò avvenne in oriente è difficile

precisarlo, mentre – 



                 

come si è detto - per l'occidente l'usanza si generalizza nel corso del IV

secolo.  Una  prova  in  questo  senso  è  fornita  da  una  lettera  di  papa

Siricio sullo scorcio  dello stesso secolo, che ne parla come di una

consuetudine ormai generalizzata fra i cristiani. Si sa comunque da S.

Gregorio Nazianzeno che la  Festa fu introdotta per la prima volta  a

Costantinopoli,  capitale  dell'impero  d'oriente,  nel  380;  S.  Giovanni

Crisostomo afferma che la cosa avvenne invece ad Antiochia di Siria

sei anni dopo. La pellegrina Egeria, d'altra parte, attesta che nel 381,

proprio nella basilica della Natività a Betlemme,  si celebrava ancora

soltanto  l'Epifania,  mentre  a  Gerusalemme  la  solennità  fu

temporaneamente  introdotta  al  tempo  del  vescovo  Giovenale,  nel

439, ma divenne fissa solo col patriarca Sofronio,  circa duecento anni

dopo,   fra  il  634  e  il  638.  Giustiniano,  un  secolo  prima,  aveva,

comunque, proclamato già il 25 dicembre solennità civile. Se il Natale

fu una festa celebrata prima in occidente e poi passata in  oriente, per

l'Epifania avvenne esattamente il  contrario. Il termine "epifania", già

nella  mitologia  greca,  stava  ad  indicare  qualsiasi  manifestazione  della

presenza di una divinità; in senso cristiano esso passa a designare in un

primo momento (probabilmente agli  inizi del IV secolo) l'incarnazione del

Figlio di Dio, poi le rivelazioni più significative della sua divinità, ricordate in

un unico giorno, il 6 gennaio. Si riteneva comunemente che esse fossero

soprattutto  tre:  in primo luogo il  battesimo del  Cristo nel  Giordano,

durante il quale il Signore aveva esplicitamente dichiarato la presenza di

Suo Figlio in terra; poi l'adorazione dei Magi; infine il primo miracolo,

quello delle nozze di Cana.

Anche  se  in  seguito,  specialmente  in  occidente,  prese  il

sopravvento  la  commemorazione  dell'atto  di  omaggio  compiuto  dai

Magi, rimasto ancora oggi legato alla festa, in oriente prevalse sugli altri il

ricordo del battesimo del Giordano. Per ciò che concerne l'origine e la

diffusione  della  ricorrenza,  non  si  hanno  notizie  antiche  a



disposizione: ne parla Clemente Alessandrino all'inizio del III secolo,

riferendo  che  gli  gnostici  di  Basilide  celebravano  il  10  gennaio  il

battesimo di Gesù. La scelta della data  poté, secondo alcuni, essere

anche in questo caso influenzata dalla preesistenza di una solennita

mitologica profana.

Riferimenti si trovano anche negli scritti di Ippolito di Roma,

mentre dell'argomento non fa alcun cenno il già ricordato Cronografo

romano  del  354,  che  d'altronde  è  un  calendario  occidentale.  La

documentazione diviene più abbondante verso la fine del IV secolo, con

le testimonianze di S.  Efrem Siro e di altri, fra cui S. Girolamo,  S.

Gregorio di Nissa e S. Gregorio di Nazianzo. S. Agostino scrive che

gli eretici donatisti in Africa si rifiutavano di celebrare l'Epifania, che

ritenevano aggiunta arbitraria della Chiesa orientale, mentre rimanevano

molto legati alla tradizione del Natale.

Giovanni  Cassiano  scrive  che,  nel  420,  in  Egitto  il  6  gennaio  si

commemoravano  insieme  la  nascita  e  l'Epifania,  cioé  le

manifestazioni del Cristo che altrove erano celebrate separatamente.

Quando la festa si diffuse in occidente, però (dalla metà circa del IV

secolo),  il  ricordo dell'adorazione dei  Magi alla divinità  di Cristo in

pratica fece passare in secondo piano quello del Battesimo, come pure

non si usarono battezzare in quel giorno (cosa che invece avveniva in

oriente)  i  catecumeni,  né  compiere  particolari  riti  di  benedizione

dell'acqua.  Si  può  perciò  affermare  che  l'Epifania  subì  una

trasformazione anche concettuale nel suo significato interiore, fissandosi

poi nelle forme e nei modi con cui è giunta, dopo tanti secoli, fino a

noi. Natale ed Epifania continuano ad essere in tante nazioni le feste più

sentite  dell'anno,  anche  se  in  genere  si  è  perduto  gran  parte

dell’originario  significato  delle  due  solennità,  come  le  sentivano  i

cristiani dei primi secoli.

I  RE   MAGI.  Narra Matteo che, al tempo di re Erode, dei Magi

arrivarono dall'oriente a Gerusalemme per cercare il re dei Giudei. La

stella che li aveva guidati e preceduti nel loro cammino, riapparve

e si fermò sul luogo dove era il Bambino.  "Entrati nella casa, videro il

bambino  con  Maria  sua  madre  e  prostratisi  lo  adorarono;  quindi,

aperti i loro tesori, gli  presentarono in dono oro, incenso e mirra.

Avvertiti poi in sogno di non  ritornare da Erode, per un'altra via

fecero rientro al loro paese".



Cosi 1'Evangelista presenta i Magi (2,1-12), con una prosa precisa,

ma sintetica; nessun ulteriore riferimento al riguardo si trova negli altri

tre  Vangeli  e  ben  poco  di  preciso  e  di  storicamente  attendibile

aggiungono gli  scritti  apocrifi  di  epoca  successiva  (sui  quali  ci  si

sofferma altrove). Non si  precisa, perciò, il numero, la qualifica, la

provenienza,  né  in  fondo  l'esatto  motivo  della  visita  di  questi

personaggi a Betlemme, primi rappresentanti dei "gentili", cioe dei

‘pagani', a rendere omaggio al Redentore.

Di non univoca interpretazione è prima di tutto il termine greco

magos, che secondo varie opinioni sarebbe derivato dal sanscrito o

dal  persiano  (entrambe  antiche  lingue indoeuropee),  dal  significato di

"grande" oppure di  "dono". D'altronde, se nel Vecchio Testamento

"mago"  era  sinonimo di  stregone  o  fattucchiere  ed  aveva  quindi  un

senso prevalentemente negativo, in Matteo esso diviene indubbiamente

positivo, applicato a persone sagge  e pie. Comunque, i Magi erano

certamente  astrologi,  probabilmente  appartenenti  ad  una  casta

sacerdotale diffusa da tempo nella Media, in Mesopotamia e in Persia,

che seguiva gli  insegnamenti di Zoroastro, fondatore della religione

nota come Mazdeismo. Nel corso dei primi secoli della  nostra era si

avanzarono, però, numerose e contrastanti ipotesi su di loro; alcune di

esse ebbero maggiore fortuna ed andarono progressivamente fissandosi

nella tradizione, nella letteratura e nella stessa iconografia.

Riguardo  all'origine  di  questi  personaggi,  Matteo,  come  si  è

visto, scrive che essi giunsero "dall'oriente", ma molti autori cristiani

ritennero che fossero persiani. In questo senso si pronunciano Clemente

Alessandrino (all'inizio del III secolo), Diodoro di Tarso, Cirillo di

Alessandria,  Giovanni  Crisostomo e  Prudenzio,  mentre  sarebbero

stati  arabi  per  Giustino  e  per  Tertulliano,  caldei  o  babilonesi  per

Massimo di Torino. Con molta probabilità, comunque, non erano

re, come oggi comunemente si crede. Se è vero che Tertulliano scrive

che erano  fere reges,  cioe "quasi  re",  ma nel senso di personaggi

ritenuti  di  grande  autorità,  nessun  altro  autore  fa  cenno  alla  loro

presunta regalità,  eccezion fatta per S. Agostino nel V secolo e per S.

Cesario di Arles  nella prima metà del VI.  Anche l'iconografia non li

presenta mai come sovrani, almeno fino al pieno Medioevo, quando

cominciano  ad  essere  raffigurati  con  la  corona  sul  capo:  si  tratta

evidentemente  di  una  tradizione  tarda,  priva  di  un  sicuro

fondamento storico. In taluni sarcofagi, tuttavia, i tre personaggi hanno

in  mano un oggetto,  interpretato  da alcuni  come uno scettro,  da  altri

invece come un bastone da viaggio.



Anche se ormai da tempo si ritiene che i Magi fossero tre, in realtà

Matteo  non ne fa alcun cenno, riferendo unicamente che "dei magi"

arrivarono dall'oriente. E’  logico  pensare che  il  numero ternario  fin

dall'antichità fosse desunto da quello dei doni che essi portavano, anche

se proprio l'iconografia attesta che doveva vigere qualche incertezza in

merito,  vista  che  in  alcune  raffigurazioni  (qualche  pittura,  una

scultura, alcuni vetri dorati e un reliquiario argenteo) essi compaiono in

numero variabile di due, quattro, o addirittura,  in un caso,  sei.  Si e

detto  che  ciò  è  dovuto  per  lo  più  a  motivi  di  simmetria  delle

composizioni; e questo può essere in parte valido per la riduzione a due,

ma riesce difficile per l'aumento a quattro o più. In ogni caso, è pur vero

che. si  tratta di esempi abbastanza sporadici  e che già la più antica

pittura conservata, cioe quella della Cappella greca nella catacomba di

Priscilla a Roma,  dell'inizio del III secolo, riporta i Magi nel consueto

numero di tre.

                          

Il primo autore che accetta questa tradizione è Origene; dopo di lui

la confermano S. Massimo di Torino e S.  Leone Magno in diversi

suoi sermoni. Mentre S.Agostino collega i Magi  simbolicamente alla

Trinità, gli autori posteriori concordemente li pongono in relazione con

le loro offerte,  per  cui  essi sono ritenuti  sempre tre.  Anche i doni

avrebbero,  per  i  padri  della  Chiesa,  un  preciso  significato:  per  S.

Ignacio di Antiochia "recarono mirra, dovendo il Cristo morire per

il genere umano ed essere sepolto; oro, essendo Egli re, il cui regno

non ha fine; incenso, perche Egli è Dio e si è manifestato a coloro



che  non lo cercavano".  Con talune varianti, questa interpretazione viene

ripresa da altri esegeti, e in particolare da Prudenzio.

Le  raffigurazioni  più  antiche  mostrano  i  Magi,  proprio

nell'atteggiamento  (comune  già  nell'arte  egizia  e  poi  in  quella

romana)  dei  portatori  di  offerte,  che  essi  recano  con  le  braccia

protese in avanti, raramente porgendole con le mani nude, più spesso

su  vassoi.   I  contenitori  hanno  forma  molto  varia:  coppe,

cornucopie, vasi,  anfore, cofanetti,  pissidi.  Così l'oro è rappresentato

per lo più sotto forma di una corona, e solo raramente ha aspetto di

monete.

E stato giustamente notato che l’atteggiamento in cui  gli  artisti  dei primi

secoli effigiarono i Magi non segue fedelmente il testo evangelico: essi appaiono

nell'atto  di  avvicinarsi  con i  loro doni  e non sono quasi  mai  inginocchiati  ad

adorare il Bambino. Matteo  scrive,  invece,  che prima "prosternatisi"

resero  omaggio  al  Salvatore  e  poi,  "aprendo  le  loro  cassette",

presentarono  le  offerte.  Forse  si  vollero  rendere  in  modo

compendiario,  come  altre  volte  accade,  due  momenti  successivi

dell'episodio. Da notare, ancora, che, secondo l'uso orientate, talora le

mani  degli  oblatori  sono  dissimulate  sotto  le  vesti,  in  segno  di

omaggio e di rispetto.

E’ interessante inoltre osservare in  quale abbigliamento sono

raffigurati  questi  personaggi  fin  dalle  pitture  più  antiche.  Nel  gran

numero  delle  scene,  poche  sono  le  varianti  significative:  essi

indossano quasi sempre il costume persiano, composto dal berretto

frigio, floscio e a punta, da cui fuoriesce spesso la capigliatura (ma in

taluni casi il capo è scoperto), da un’arnica corta manicata cinta in vita,

da  pantaloni  aderenti  o  a  sbuffo  larghi  superiormente  e  stretti  alla

caviglia  (gli  anaxyrides  o "saraballe"),  da una clamide e cioé da un

corto mantello, in molti casi svolazzante; spesso calzano stivaletti o

alti gambali.

E’ un vestito molto simile, ad esempio, a quello dei tre giovani ebrei

di  Babilonia  nella  fornace,  episodio  narrato  nel  libro  di  Daniele,  al

quale quello dei Magi è spesso associato, probabilmente anche a causa

del ritmo ternario delle due scene. Con questi abiti appaiono anche i

sacerdoti  addetti  al  culto  di  Mitra,  nelle  rappresentazioni  di  molti

santuari dedicati a questa divinità orientale, pure di origine persiana.

Proprio  nell'arte  paleocristiana,  poi,  si  può  agevolmente  osservare

che  i  Magi,  almeno  fino  al  VI  secolo,  hanno  quasi  sempre  uguali

fisionomie.: il loro aspetto è giovanile e sono imberbi.

La tradizione ha da tempo dato ai Magi i nomi di Gaspare, Melchiorre

e  Baldassarre,  ma  questi  sono  stati  fissati  solo  a  partire  dal  XII



secolo, con l'espansione del culto delle loro presunte reliquie. Il più

antico  documento  noto  che  riferisca  a  come  si  chiamavano  questi

personaggi è tardo, risalendo ad un'epoca compresa fra la fine del VII

e il IX secolo. Si tratta di  un manoscritto conservato a Parigi,  che

riporta i nomi di Bithisarea, Melchior e Gathaspa. Un altro testo, in

passato ritenuto opera del venerabile Beda e quindi datato al VII secolo,

riferisce la versione oggi più diffusa; ma in realtà lo scritto,  noto come

Collectanea è di  discussa  cronologia,  oltre  che  attribuzione.  Di

Gaspare, Melchiorre e Baldassarre parla anche il ravennate Agnello nel

IX secolo, nel Liber Pontificalis della Chiesa locale, accreditando in tal

modo una tradizione che sarà poi comune in tutto l'occidente. Piu o

meno in quell'epoca sorse la leggenda che i tre Magi rappresentassero le

tre razze umane che resero omaggio al Figlio di Dio: Gaspare  quella

europea,  Melchiorre  quella africana,  Baldassarre quella  asiatica.

Per tale motivo a partire dal tardo Medioevo essi sono raffigurati con

caratteristiche  somatiche  diverse.  Una  scoperta  molto  importante  è

avvenuta di recente nel complesso monastico delle Kellia, in Egitto. Su

un  muro  si  sono  letti,  dipinti  in  rosso  da  qualche  monaco,  i  nomi

Gaspar, Belchior e Bathesalsa. Visto che l'iscrizione si data tra la fine

del VII e l'inizio dell'VIII secolo, si tratta della più antica attestazione

nota  nei  monumenti  della  presenza  di  tale  tradizione.  Di  questi

personaggi  "venuti  dall'oriente",  di  cui  Matteo ben poco diceva,  si

impossessò ben presto la leggenda e nacquero, soprattutto a partire dal

VI-VII secolo, narrazioni che arricchivano in modo fantasioso il testo

evangelico, introducendo fatti, situazioni nuove e non di rado eventi

miracolosi: un gruppo di questi scritti fu  elaborato in occidente, un

altro  in  oriente.  Nel  primo si  può  ricordare  almeno   la  Cronaca  di

Zuqnin   del’VIII  secolo.  In  questo  testo,  fra  l’altro,  si  riporta  la

leggenda secondo cui Adamo stesso avrebbe prescritto al figlio Seth e ai

suoi  discendenti  di  prelevare  oro,  incenso  e  mirra  nascosti  in  una

leggendaria Caverna dei Tesori, a Gerusalemme, solo quando fosse

apparso un prodigioso  segno celeste.  Vista  la  stella,  dodici  sapienti

avrebbero perciò seguito il volere del progenitore, prendendo i doni e

recandosi quindi a Betlemme ad adorare il Figlio di Dio.

Anteriore  alla  Cronaca,  e  probabilmente  del  VI  secolo,  è  il

Libro della  Caverna dei Tesori,  che narra un fatto simile. Adamo ed

Eva  stessi  avrebbero  nascosto  nell'antro  sul  monte  Nud  (o  del

Paradiso)  i  famosi  doni.  I  tre  Magi  hanno  qui  nomi  diversi,

Hormizd, Jazdegerd e Peroz, e provengono da differenti paesi. A

Betlemme si  fermano  per  tre  giorni,  riconoscendo nel  Bambino il

Messia e tornano poi alle loro terre d'origine. Da notare che, in qualcuno



dei testi ora ricordati, i tre personaggi ricevono a loro volta dalla Madonna

dei regali simbolici che possono essere un pane, un sasso o alcune fasce

del Bambino, dotate di effetti prodigiosi.

A  una  di  queste  tradizioni  si  riferisce  anche  Marco  Polo  nel

capitolo trentunesimo del Milione, in cui egli afferma che le tombe

dei Magi erano ancora venerate a Savah, in Persia; notizia, questa,

che  è  stata  confermata  poco  tempo  dopo  (nel  1320)  da  un  altro

viaggiatore,  Odorico  da  Pordenone.  Ciò  contrasta,  però,  con  una

parallela tradizione occidentale, secondo la quale le reliquie dei Magi

avrebbero subito ben diverse vicissitudini.

                     

Ritrovate da Elena, madre di Costantino, sul monte Vittoriale, le

spoglie dei tre personaggi sarebbero state portate a Costantinopoli, dove

sarebbero rimaste fino al VI secolo, quando  l'imperatore Manuele,

non essendo  esse oggetto di  un culto particolarmente sentito,  le

avrebbe cedute all'arcivescovo di Milano Eustorgio. Li rimasero fino al

1164,  quando  Federico  Barbarossa,  conquistata  la  città,  donò  le

reliquie  al  cancelliere  imperiale  Rainaldo  di  Dessel,  arcivescovo  di

Colonia.  Da  lì  furono  solennemente  traslate,  nella  cattedrale  di  S.

Pietro. In Germania si diffuse rapidamente la loro venerazione e ben

presto i Magi  furono addirittura ritenuti martiri.  Ancora oggi il  24

luglio si festeggia la ricorrenza dell'arrivo dei corpi dei tre sapienti nel

centro tedesco.

E’  praticamente  impossibile,  in  mancanza  di  fonti  veramente

attendibili,  stabilire  la  veridicita  di  queste  due  leggende  relative  alle



spoglie  dei  Magi.  E’ forse saggio ricondurle entrambe  nell'ambito

delle pie tradizioni, sorte nel corso del Medioevo.

Indipendentemente  dalle  leggende  fiorite  intorno  a  loro,

l'importanza  di  questi  personaggi,  che  pure  appaiono  quasi

fuggevolmente nel testo evangelico, è notevole, come si sforzarono di

mettere in rilievo gli scrittori cristiani fin dai primi secoli in tante loro

opere. Come scrisse,  ad esempio, Cromazio di Aquileia nella seconda

metà  del IV secolo, "i Magi furono scelti  per primi tra i pagani a

conseguire la  salvezza, affinché per loro mezzo venisse spalancata la

porta della salvezza a tutte le genti" (Trattato, cap. 4).

INFANZIA  DI  GESU’

E’  logico  che  le  precipue

fonti  d'ispirazione  per  le

rappresentazioni  della  nascita  e

dell'infanzia di  Cristo  siano  i

VangeIi di Matteo e Luca, gli unici

che  si  soffermino,  sia  pure  in

modo diverso,  sull'argomento. Il

primo  fu  scritto  originariamente

in aramaico, il secondo in greco,

entrambi prima del 70.

E’  stato  giustamente

osservato, comunque, che non si

potrebbero  capire  molte  scene  e

molti  particolari,  inseriti  in

raffigurazioni  del  ciclo  della

Natività nell'arte paleocristiana ed

alto medievale, senza conoscere gli

Apocrifi.  Ma  che  cosa  si  intende

comunemente  con  questo

termine?  "Apocrifo"  in  greco

significa  letteralmente

"nascosto"  o  "segreto";  in  tal

modo  erano  denominate  nel

mondo pagano quelle dottrine che

richiedevano particolari cerimonie

di iniziazione e  che non potevano



essere intese da tutti. Per i cristiani, invece, "apocrifo" assume ben presto il

senso di "falso", o "contraffatto" e in questo modo si indicano quegli scritti,

che  pur  pretendendo di  essere  equiparati  a quelli  biblici,  in  realtà  furono

riconosciuti  già  nell'antichità  come  extracanonici,  non  ispirati  e  quindi

ufficialmente rifiutati dallaChiesa.

Secondo  i  Padri,  erano  libri  di  origine  sconosciuta,  o  attribuiti

indebitamente ad autori o a sette eretiche, che intendevano proprio con essi

dare  un  fondamento  alle  loro  dottrine.  In  questo  genere  letterario,  noto

anche  nel  giudaismo  a  partire  dal  II  secolo  a.C.,  furono  comprese

numerosissime opere; Ireneo di Lione scrive che, già nel II secolo d.C., la

loro  quantità  era  quasi  incalcolabile.  A  queste  compilazioni  fanno

riferimento anche altri scrittori dei primi secoli del cristianesimo, fra i quali

Giustino, Clemente e Origene, che in genere sono portati a sottovalutare il

loro valore storico, oltre che a condannare il contenuto dottrinale.

Si distinguono Apocrifi del Vecchio e del Nuovo Testamento e fra questi

ultimi, Vangeli, Atti, Lettere e Apocalissi. Nel primo gruppo, diversi scritti

riguardano proprio la giovinezza di Maria, la nascita ed i primi anni di vita di

Gesù e le vicende terrene di S.  Giuseppe: si è soliti denominarli  Vangeli

dell'Infanzia.

Ma perché sorsero tali opere e quali furono i motivi che spinsero gli

anonimi autori  a cimentarsi  in queste  leggende romanzate,  le più antiche

della  letteratura  cristiana?  C'era  prima  di  tutto  il  vivo  desiderio  di

supplire in  qualche modo alla sobrietà dei Vangeli  canonici sulla vita di

Gesù  e  soprattutto  sulla  sua  infanzia  e  giovinezza,  sulla  sua  famiglia

terrena e sull'azione missionaria degli Apostoli. Si crearono, quindi, racconti

fantasiosi per appagare in qualche modo la curiosità dei fedeli, animati da

una devozione talora ingenua ma fervida. Il linguaggio usato, per lo più

scarno, mirava a stupire il lettore con situazioni  non di rado inverosimili,

inventando  miracoli  e  aggiungendo  particolari  minuziosi,  che  possono  far

sorridere oggi,  ma che si  debbono inquadrare  nell'ottica  del  tempo.  Proprio

questi Vangeli apocrifi furono a loro volta fonti di innumerevoli leggende

popolari; essi rivelano in molti casi inserzioni successive, sovrapposizioni

ed  interpolazioni,  che rendono molto  arduo riferirli  ad un preciso ambito

cronologico.

Sul reale valore di questi scritti molto si è discusso; l'analisi critica del

loro  contenuto può comunque portare all'acquisizione di molti  elementi

sull'ambiente in cui essi furono composti, sulla mentalità religiosa di allora,

su una predicazione ed una istruzione in parte diverse da quelle canoniche.

Proprio  gli  Apocrifi,  poi,  hanno  contribuito  a  fissare  alcune  tradizioni

accettate in seguito dalla Chiesa, ad esempio per quanto concerne i genitori



di Maria, la grotta della Natività,

il bue e gli  stessi  Magi.  La  loro

influenza fu cospicua,  oltre  che

nel  repertorio  figurativo,  anche

nella  drammaturgia  liturgica  e

nella letteratura popolare.

Il  più  antico  scritto  del

gruppo dei  Vangeli dell'Infanzia

è  il cosiddetto  Protovangelo  di

Giacomo  (il  titolo  fu  dato  nel

1552  dal  suo  scopritore),

giuntoci  in  molti  manoscritti  di

differenti epoche e in varie lingue.

Cosi  come  ci  è  pervenuto,  è

un'opera composita, il cui nucleo originario, però,  risale certamente al II

secolo, mentre una redazione organica sembra sia da attribuirsi al IV. Lo stile

ricorda quello dei romanzi ellenistici, invece il testo si può suddividere in tre

parti:  la  prima,  dedicata  alla  vita  di  Maria  fino  alla  nascita  di  Gesù;  la

seconda,  incentrata  proprio  sugli  eventi  legati  alla  Natività;  l'ultima,

culminante  con  la  strage  degli  Innocenti,  ordinata  da  Erode,  e  con

l'uccisione  di  Zaccaria,  padre  di  S.  Giovanni  Battista.  Nel  capitolo

conclusivo,  l'autore afferma di  essere  Giacomo (verosimilmente il  Minore,

1'Apostolo vescovo di Gerusalemme). In realtà, gli studiosi ritengono che il

Protovangelo sia opera di un cristiano di origine ebraica, forse di ambiente

egiziano, che rivela in molte occasioni la sua ignoranza della  geografia

palestinese.

Questo testo ebbe una grande influenza sulle posteriori leggende mariane

e  sull'iconografia paleocristiana e altomedievale. Basti ricordare l'episodio

della mano inaridita della levatrice Salomé, che si ritrova in pitture, mosaici

ed avori. Si legge infatti nei capitoli 19-20 che S. Giuseppe aveva condotto

nella grotta una donna, quando il  Bambino era gia venuto alla luce.

Constatato l'evento prodigioso, ella  ne informò una sua collega, appunto

Salomé, che non credette alla verginita di Maria e, volendo sincerarsene

personalmente,  per  questo fu  punita  con la  paralisi  della  mano.  Pregò

allora Dio e un angelo le consigliò di avvicinare l'arto offeso al Bambino, cosa

che le procurò la prodigiosa ed immediata guarigione.

II  Protovangelo  di  Giacomo  (che  per  alcuni  sarebbe  più  giusto

denominare  Natività di Maria)  è,  inoltre, la prima fonte che ci tramandi i

nomi e la storia completa dei genitori della Madonna, Gioacchino ed Anna.

L'autore conosceva sicuramente i Vangeli di  Luca e di Matteo, ai quali in



parte  si  rifà,  pur  non  avendone  la  completezza  e  l'eleganza  formale.

Qualche episodio, però, si fa apprezzare per la finezza dei toni, come quello

della consacrazione di Maria fanciulla e della sua presentazione al Tempio

all'età di tre anni.

Altro scritto  che  ha  diversi  riflessi  in  iconografia  è  il  Vangelo  dello

Pseudo-Matteo, o Libro della Nascita di Maria e dell'Infanzia del Salvatore,

il cui  contenuto sembra risalire al IV secolo, mentre la forma attuale fu

data  probabilmente  nel  VI.  La  prima  parte  riprende  in  pieno,

rielaborandolo,  il  Protovangelo  di  Giacomo;  la  seconda,  suddivisa  a  sua

volta  in  due  parti,  sembra  rifarsi  liberamente  al  Vangelo  di  Tommaso,

unendo,  però,  molti  elementi  leggendari  e  popolari.  Questo  testo  fu

conosciuto più in occidente  che in oriente,  soprattutto nel Medioevo,

durante il quale fu ampiamente utilizzato come fonte ispiratrice in  campo

artistico.  Nuovi  particolari  ed

episodi  vengono  introdotti  anche

nelle  vicende della Natività. Si

legge, ad  esempio, che il terzo

giorno  dopo  la  nascita,  Maria

uscì  dalla  grotta  ed  entrò  nella

stalla,  dove  depose  in  una

mangiatoia  il  Bambino,  che fu

adorato  anche  dal  bue  e

dall'asino.  Sono  particolari,

questi, resi già con precisione in

pitture e sarcofagi del IV secolo.

Si  dice,  poi,  che  i  Magi

arrivarono solo dopo due anni

ed  offrirono,  oltre  ai  consueti

doni, ognuno una moneta d'oro (dettaglio altrove sconosciuto).

Si parla, inoltre, dell'annunzio, dato dagli angeli ai pastori, di una stella

luminosa  che  rimase  sopra  la  grotta  della  Natività;  e  viene  poi  ripreso

l'episodio  delle  levatrici  incredule,  con  l’aggiunta  di  qualche  dettaglio

nuovo.  Si specificano, fra l’altro, i nomi di  entrambe le donne (Zelomi e

Salomé); quanto al miracolo della guarigione della mano, esso avviene al

contatto  con i panni del Bambino. Nel capitolo 24 si narra dell'incontro

della  Sacra  Famiglia   col  governatore  della  citta  egiziana  di  Sotine,

Afrodisio,  tema  reso  in  immagini  dagli  artisti  che  decorarono  l'arco

trionfale della basilica di S. Maria Maggiore a Roma, nel V secolo.

Una parte almeno del Vangelo dello  Pseudo-Tommaso  doveva essere

composta nel II secolo, se è vero che Origene ne contrastava già la canonicità;

la  redazione  latina  è  stata  attribuita  al  V secolo,  ma  ne  esistono  diverse



versioni posteriori in varie lingue. Vi si  narra l'Infanzia di Gesù fino al

dodicesimo  anno,   con abbondanza di  aneddoti  sulla  sua  prodigiosa

scienza  e  sui  suoi  poteri  taumaturgici;  emergono,  però,  anche  taluni

aspetti  apparentemente  negativi  e  sconcertanti,  legati  ad  alcuni  prodigi

operati.

Lo  Pseudo-Tommaso  e il  Protovangelo di Giacomo  furono certamente

le  fonti principali utilizzate nel  Vangelo  arabo dell'Infanzia del Salvatore,

che  introduce nei racconti consueti numerosi fatti nuovi e talora singolari,

come ad esempio l’affermazione fatta  già dal Bambino nella culla della

sua identità di Figlio di Dio. Si legge che,  invece della stella, fu un angelo a

guidare  i  Magi verso il  luogo dove era nato Gesù.  E’ incluso anche qui

l'episodio della levatrice, che però in questo  caso è vecchia e già soffre di

paralisi;  ponendo le mani sul Bambino viene guarita. Ai Magi poi Maria

dona - particolare nuovo  -  una fascia di Gesù, che essi riportano in patria,

osservandone  con  stupore  gli  effetti  prodigiosi.  La  scena  del  bagno  del

Bambino, ricorrente in pitture e mosaici, è  desunta probabilmente da un

episodio  riportato in questo Vangelo, nel quale, però, non si fa cenno alle

due donne, che invece compaiono sulle figurazioni.

Affine  a  quello  arabo  è  il  Libro  armeno  dell'Infanzia,  eterogeneo  e

dipendente  da  diverse  fonti,  fra  cui  un  libro  di  antiche  leggende

sull'infanzia  e la fanciullezza di Gesù. Vengono ripresi episodi già noti, ma

con qualche particolare inedito come la permanenza dei Magi per tre giorni

nella grotta della Natività.



Il personaggio su cui forse i Vangeli sono piu sobri è S. Giuseppe; è

logico, quindi,  che si sentisse il  bisogno  di  imbastire un racconto sulla

vicenda terrena del padre putativo di Gesù  molto venerato dal popolo. Si

tratta  della  Storia  araba  di  Giuseppe  il  falegname,  forse  originariamente

compilata  in  lingua greca  intorno alla  fine  del  IV secolo  in  Egitto,  che

dipende  soprattutto  dal  Protovangelo  di  Giacomo  e  dallo  Pseudo-

Tommaso.  Anche in questo caso si possiedono  varie versioni del testo

con  aggiunte  posteriori.  La  prima  parte  si  sofferma  sugli  eventi  che

precedettero  la nascita e l'infanzia di Gesù; la seconda sulla sua morte a

Nazareth, all'età  piuttosto inverosimile  di centoundici anni. Si consolida,

fra l'altro, la tradizione del mestiere di falegname svolto da Giuseppe, che

ebbe i suoi riflessi in campo iconografico. La narrazione è in prima persona

come se fosse lo stesso Cristo a tessere i propri elogi. 

Le vicende della Natività  sono  esposte in  modo molto sintetico

rispetto  agli  altri  Apocrifi;  essa

avviene  in  una grotta  e  si  aggiunge il

particolare che anche l'ostetrica Salomé

accompagna  la  Sacra  Famiglia  nella

fuga in Egitto, per sfuggire alla collera

d'Erode.  Come si è visto, sia pure a

grandi  linee,  gli  Apocrifi  ebbero

grande importanza  nella  formazione

di determinate raffigurazioni del ciclo

della Natività, dalla presenza del bue

e dell'asino alla vicenda di Salomé,

dal  bagno  del  Bambino  all'episodio

del governatore Afrodisio. Si discute

ancora, in qualche caso, se in realtà le

più antiche scene conservateci siano precedenti rispetto alla compilazione

di questi testi, che peraltro spesso fissarono tradizioni popolari diffuse da

tempo.

C'e  da  aggiungere,  comunque,  che  gli  artisti  e  gli  artefici  cristiani

talora si mostrano incerti nel rendere qualche particolare, come ad esempio

l’età  del  Bambino nell'episodio dei  Magi,  presentandolo neonato avvolto

nelle fasce, oppure già grandicello. Anche  questo dipende da differenti

opinioni  delle  fonti  esaminate,  che  ponevano  l'arrivo  dei  personaggi

dall’oriente, pochi giorni dopo la nascita, o solo dopo due anni.       

Ancora  una  volta,  quindi,  il  corretto  uso  parallelo  di  documenti

letterari e  monumenti può essere illuminante per  una migliore interpretazione

delle scene.





PITTURE ANTICHE SUL NATALE E L’EPIFANIA

Nelle  catacombe  romane  sono  noti  tre  tipi  di  scene  che  si

riferiscono  in modi diversi  alla  Natività:  il  primo  vuole  alludere

specificamente alla  realizzazione delle  profezie   dell'avvento

del Messia; il secondo all'episodio della nascita  propriamente detta,

cioe al cosiddetto "presepe"; it terzo aIl'Adorazione dei Magi, ossia

all'Epifania. 

E’ bene precisare subito che gli affreschi relativi a quest'ultima

scena sono certamente molto più numerosi, raggiungendo (compresi

alcuni visti in  passato, ma oggi perduti) il.numero  di una ventina; i

primi  due  episodi  si  possono  ritenere,  invece,  sporadici.  una

situazione, perciò, sensibilmente diversa dalla scultura paleocristiana,

in cui, ad esempio, le figurazioni della Natività sono numericamente

molto più consistenti.

Si ritiene comunemente che la più antica pittura conservata della

Madonna  col  Bambino  sia  quella  della  catacomba  di  Priscilla  a

Roma, databile ai primi decenni del III secolo, o per qualche studioso

anche alla fine del II. La Vergine appare vestita di una stola; il capo,



coperto  dal  mantello  (la  palla),  è reclinato  leggermente  verso  il

piccolo Gesù, che essa tiene fra le braccia. La presenza sulla sinistra

di un profeta che, in piedi, indica la stella fa capire che non si tratta

di  una  scena  reale,  con  un  preciso  riferimento  alIa  narrazione

evangelica, ma di una raffigurazione simbolica, sia pure composta da

pochissimi elementi. Essa vuole chiaramente significare che le profezie

si sono compiute e che Figlio di Dio si ê incarnato.

Si discute, comunque, ancora sull'esatta identificazione di questo

personaggio: per alcuni sarebbe solo una figura evocativa del vaticinio,

un po" the richiama it concetto di pro.

fezia;  per  altri  in lui si  potrebbe riconoscere più precisamente

Balaam, o Isaia o Michea. Riguardo al primo, si  avrebbe un preciso

richiamo alla cometa, avendo egli scritto che "una stella sorgerà da

Giacobbe,  una  scettro  si  levera  su  Israele"  (Nuttier!,  24,  17).  Il

secondo previde invece che "la  Vergine concepirà e darà alIa luce un

figlio; il suo nome sarà Emanuele"  (Isaia,  7, 14). Anche Michea,

infine,  prearmuziò il ruolo importante che avrebbe avuto Betlemme,

in cui sarebbe nato il Messia (Michea, 5, 1).

Di recente, e stata avanzata una nuova ipotesi: che, cioé, in base

all'esegesi biblica degli antichi scrittori cristiani, solo dalla fine del

III secolo il  personaggio si possa identificare con Balaam che indica

la stella, mentre in  precedenza (sarebbe questo il caso di  Priscilla) si

tratterebbe  di  Davide,  che  pure  predisse  la  venuta  del  Redentore

(Salmo 109, 3) e dalla cui stirpe discese il Cristo. Tale teoria è certamente

da tenere presente, anche se la prudenza  -  strumento  fondamentale



dell’iconografo  -  potrebbe  consigliare  in  diversi  casi  di  parlare  più

genericamente di un profeta in simili conte

Una composizione del  genere  di  quella  priscilliana si può forse

riconoscere nel dipinto di un arcosolio della catacomba di Domitilla,

mentre  il  solo  profeta  the  indica  la  stella  è  raffigurato  nella

catacomba di Marcellino e Pietro, fra la fine deI III e l'inizio del IV

secolo  e  in  quella  della  via  Latina,  intorno alla  meta  del  IV.  Un

monogramma del nome di Cristo, racchiuso in un tondo, è invece

additato  da  un personaggio  maschile  nella  catacomba di  Ciriaca,

sulla via Tiburtina:  in modo compendiario, all'astro it pittore sostitui,

quindi, il simbolo stesso del Redentore, oggetto del vaticinio. In altri

sei casi la figura del profeta è inserita nel più  ampio  contesto

dell'adorazione dei Magi, nell'atto di additare la stella stando dietro

o accanto alla Madonna col Bambino. Singolare e, in proposito, un

dipinto  di Domitilla, in cui si a riconosciuto  it profeta Michea che

indica  Betlemme,  rappresentata  da  due  edifici  turriti,  dinanzi  alla

quale  siede  Maria  con  it  piccolo  Gesù  (le  figure,  però,  sono  oggi

svanite).

E un vero peccato che, per un'errata  operazione  di  lavaggio

compiuta  sconsideratarnente  nel  secolo  scorso,  quando  non  si

avevano tutte le cognizioni tecniche di oggi, si sia in pratica  perduta

l'unica  pittura  con  la  raffigurazione  del  presepio  nel  sottarco  di  un

arcosolio della catacomba di S. Sebastiano, sulla via Appia antica. Il

disegno dell'originale, che fu pubblicato da Giovanni Battista de Rossi

nel 1877, mostra il Bambino fasciato, con il nimbo sul capo, giacente

su un letto di legno fornito di quattro piedi, che non ha certamente

l'aspetto di una mangiatoia; dietro sbucano le teste del bue e dell'asino,

che tanto spesso appaiono sui sarcofagi e che rivelano una dipendenza

da un passo vetero testamentario del profeta Isaia e  dallo Pseudo-

Matteo, in cui si trovano riferimenti espliciti ai due animali. Il busto

giovanile posto al di sopra del  presepe, contornato da un'aureola, fu

identificato  dallo  scopritore  con un'altra immagine del Cristo, in

questo  caso  adulto',  ma  tale opinione è  stata  messa  in  dubbio;  si

tratterebbe  invece  della  Madonna,  che  d'altronde  si  adatterebbe

benissimo alla scena, attribuita all'incirca alla meta del IV secolo.

Piu comune della Natività è nelle catacombe l'episodio dei Magi,

in cui,  però, compaiono normalmente solo i  protagonisti principali

del fatto, senza altri personaggi di contorno, come avviene invece in

scultura. La pittura più antica conosciuta decora la fronte dell'arcone

di divisione della cosiddetta "Cappella greca" della catacomba di Priscilla,

risalente, probabilmente ai primi decenni del III secolo.



Lo stato di conservazione del dipinto, come di molti altri del

medesimo ambiente, appare precario e non si riescono più a cogliere i

particolari della composizione, ma solo sagome di  diversi colori. A

destra la Vergine, col capo scoperto, è seduta su una cattedra priva di

spalliera  e  tiene  in  braccio  il  Bambino  avvolto  in  fasce;  i  Magi

indossano  vesti  orientali  cromaticamente  contrastanti,  nei  toni  del

verde; del rosso-bruno e del giallo chiaro, e si avvicinano speditamente

da sinistra,  recando i  loro doni  con  le  mani  nude  (particolare  unico  in

pittura).

 Come sempre, negli affreschi che raffigurano questo episodio, non è

aggiunto nessun elemento paesistico sullo sfondo, né particolari che

caratterizzino l'ambiente in cui la scena si svolge.

Gli  altri  dipinti  relativi  all'Epifania  si  conservano  nella

catacomba  di  Marcellino  e  Pietro  (in  numero  di  cinque),  nel

Coemeterium  Maius  sulla  via  Nomentana  (quattro  esempi),  a

Domitilla (tre), a S. Callisto, ai Giordani sulla via Salaria, a Marco e

Marcelliano sulla via Appia e a Via Latina (uno per ogni cimitero).

La loro cronologia è compresa tra la metà del III e la seconda metà

del IV secolo.

Alcune pitture si segnalano per il diverso numero dei Magi in esse

rappresentati:  solo  due  in  quattro  dipinti  della  catacomba  dei  SS.

Marcellino e Pietro — quasi fosse una peculiarità locale — e quattro

in uno di Domitilla. La variazione poté essere influenzata da ragioni

di  simmetria o di scarsità di spazio; fosse questo il motivo, o fosse

connesso  con l'incertezza del  numero dei  personaggi,  è  comunque

significativo notare questa particolarità.



Nel primo affresco di Marcellino e Pietro, nella lunetta di un

arcosolio,  la Madonna è seduta su un seggio dall’alto schienale, ha la

testa velata, veste una tunica discinta bianca e tiene  il Bambino in

braccio,  I  due  Magi,  uno  a  sinistra,  l'altro  a destra,  nel consueto

abbigliamento  dai  torsi giallo-bruni e con i mantelli svolazzanti,

offrono i loro doni su piatti. Diversa è la disposizione dei due gruppi,

che  comunque  presentano  notevoli  affinità,  sulla  volta  di  due

cubicoli della medesima catacomba: a destra la Vergine con Gesù,

a sinistra i due  Magi nell'usuale atteggiamento. E’ da  notare però,

nello stesso soffitto decorato, un'altra scena, in cui i Magi (questa

volta sono tre) gioiscono alla  vista della stella. Accanto è effigiata

l’Annunciazione, quasi a formare un ciclo della Natività, vista nei tre

momenti più significativi.

Solo  due  Magi  con  Maria  e  il  Bambino  dovevano  essere

raffigurati  su  un  altro  cubicolo  del  cimitero  della  via  Labicana

(odierna Casilina), di cui Bosio lascia un disegno nel XVI secolo, ma

del  quale  si  conservano  pochi  frammenti.  Ancora  a  Marcellino  e

Pietro si segnala un ultimo dipinto sulla parete di una galleria tra due

file di loculi. Vi compare - caso raro in pittura  -  l'offerta  dei  doni

(sempre  con  due  Magi)  accanto  alla  Natività,  con  due  pastori  che

assistono alla scena.

Mentre le altre pitture note nelle diverse catacombe ripetono più

o meno gli schemi consueti, fra gli esempi  più tardi è da ricordare



quello che si trova su un arcosolio del cimitero di Domitilla, databile

alla seconda metà del IV secolo. Dopo più di un secolo e mezzo dalla

scena piu antica conosciuta di Priscilla, pochissime sono le differenze

-  a  parte  quelle  stilistiche  - che  arricchiscono  la  composizione:  il

Bambino si appresta a ricevere i doni tendendo le mani e indossa una

dalmatica (ossia una sopravveste) giallo scura  con  larghe  maniche,  così pure

la  Madre,  con  i  tratti  del volto marcati, lo sguardo intenso rivolto verso

l'alto, un velo sul capo da cui emerge un'acconciatura ondulata e una

collana  di  perle  al  collo.  Il  primo dei  Magi  sembra recare  su  un

vassoio non una corona, ma monete d'oro.

Anche  se  non  sono  numerosissime  le  pitture  attestate  in

catacombe al  di  fuori  di  Roma,  si  può constatare  che  quasi  mai

ricorre altrove qualche dipinto che si rifaccia alla Natività o all'Epifania

(l'ipogeo di S. Maria in Stelle presso Verona, non ebbe scopo funerario).

A maggior  ragione,  quindi  la  documentazione romana è preziosa,

anche per gli indubbi punti di contatto che offre con la scultura e con

le cosiddette "arti minori".

SAN  GIUSEPPE

Potrebbe destare meraviglia il  fatto che la  figura di  S.  Giuseppe

fece il suo ingresso  nel repertorio figurativo  cristiano  solamente in

epoca tarda , e comunque non in tutte le scene,  a partire  dalla prima

metà del V secolo. Un recente e approfondito studio sull'argomento, ha

avanzato  una serie  di  interessanti  considerazioni:  egli  ha  notato,  fra

l'altro, che il Santo fu inserito nelle rappresentazioni di Natività come

un  elemento  provvidenziale  nel  disegno  della  Redenzione,  per

completare l'immagine della Sacra  Famiglia e per evidenziare il suo

ruolo di sposo e padre putativo.

E’ proprio nel corso del V secolo, quando ormai da molto tempo erano

diffuse le raffigurazioni del presepio  e dell'adorazione dei Magi, che il

personaggio  fa  la  sua  comparsa,  prima  sporadicamente   e  poi

sempre con maggiore frequenza, acquisendo un ruolo ben definito e

in pratica sostituendosi alla figura del profeta, che  invece tende a

sparire. Non si può  escludere che il fenomeno sia legato  anche alla

crescente  devozione  popolare  nei  riguardi  del  Santo,  più  che  alle

speculazioni teologiche, considerato il fatto che il culto del protettore dei

falegnami fu molto vivo nell'antichità,  come in fondo lo è tuttora. Un

ruolo  di  non  secondaria  importanza,  come  fonti  ispiratrici

dell'iconografia, ebbero gli Apocrifi, in particolare iI  Protovangelo di

Giacomo e la Storia araba di Giuseppe il falegname.

Alcuni  studiosi,  in  passato,  identificarono  con  S.  Giuseppe  il

giovane in  tunica esomide (cioe, con una spalla scoperta) e con un



bastone in mano,  che talora assiste alla scena della Natività; si  è ora

concordi, invece, nel ritenere che in quei casi si tratti di uno dei pastori,

che compaiono molto di frequente e fin dalle prime composizioni in

quel contesto. In altre raffigurazioni si vede, invece, un personaggio

la cui identità resta ancora dubbia, come il barbato in tunica e pallio

del  cosiddetto  "sarcofago  dommatico"  del  Museo  Pio  Cristiano,  o

come la figura che tiene in mano un  rotolo nel sarcofago iberico di

Castiliscar. Anche se qualcuno vorrebbe riconoscere qui il padre putativo

di Gesù, si tratta preferibilmente ancora di  un profeta che assiste alla

scena,  a  simboleggiare  lo  stretto  legame  tra  iI  Vecchio  e  il  Nuovo

Testamento.

Fra  i  monumenti  piu  antichi  in  cui  compare  certamente  S.

Giuseppe, sono da ricordare invece due avori della prima meta del V

secolo,  il  primo  del  Victoria  and  Albert  Museum  di  Londra,  il

secondo (motto simile e meglio conservato) del 

Duomo di Milano. Oltre ai consueti elementi del presepio, vale a dire

a Maria seduta, al bue e all'asino, e, sotto una tettoia, al Bambino nella

mangiatoia, compare a sinistra il Santo, vestito di sola tunica esomide;

è seduto su un masso, sul quale è poggiata pure la sua mano destra,

mentre la sinistra regge uno strumento che è ancora oggi legato alla sua

attività di falegname nell'iconografia tradizionale: la sega. 

Si  pensa  che  questa

immagine,  tipicamente

"occidentale",  sia  sorta

proprio nel nord dell'Italia,

per  mettere  in  rilievo

l’operosità  e  la semplicità

del  personaggio,  visto  con

accenti  realistici.  In  alcune

raffigurazioni  della

Natività,  come  nelle

ampolle di Bobbio,  stupisce

l'atteggiamento  di  S.

Giuseppe, pensoso e quasi

affranto, con la mano sotto

al  mento.  Ciò  potrebbe

dipendere  da  qualche

tradizione,   poi  andata

perduta,   ma  non  trova

spiegazione  nelle  fonti  da

noi possedute. In ogni caso,

si è calcolato che, a partire

dal pieno V secolo, il Santo



è presente all'incirca nella metà delle scene di presepio conservate. Egli

fa  la  sua  apparizione  anche  nelle  miniature,  prima  fra  tutte

1'Evangeliario di Rabula, de1 586, in cui è effigiato col capo cinto da un

nimbo.

Molto rare sono, invece, le attestazioni di immagini di S. Giuseppe

nell’episodio dell'Adorazione dei Magi, almeno fino al VI secolo: si può

ricordare una formella, parzialmente perduta, della cattedra eburnea di

Massimiano  a  Ravenna  e  il  dittico,  sempre  d'avorio,  di  Eshmiazin.

Nella  prima  è  raffigurato dietro alla  cattedra  di  Maria,  barbato,  in

tunica e pallio, con la destra poggiata sul petto; nella seconda appare di

età avanzata, pure con la barba, ma è seduto e ha la mano destra levata

in alto.

E’ interessante rilevare, poi, che il Santo si riconosce anche in altre

due scene del ciclo, che si può denominare della Natività e dell'Infanzia

di  Cristo.  La  prima si  riferisce  al  sogno di  Giuseppe,  ricordato  da

Matteo (1, 19 e 24) e dagli Apocrifi; lo si riconosce in un frammento di

sarcofago di  Le  Puy,  in  Francia,  della  fine  del  IV secolo.  Su uno

sfondo a mura di città, il Santo è seduto su una roccia e sta dormendo,

con la sinistra poggiata sul volto. Dietro di lui un angelo, come sempre

nelle  piu  antiche  raffigurazioni,  in  tunica  e  pallio  e  senza  ali,   gli

appare  e  gli  ordina  di  accogliere  Maria  in  casa.  Immediatamente  a

destra è l'episodio successivo, con Maria e Giuseppe che si tengono

per  mano  (segno,  questo,  di  sposalizio  gia  nell'iconografia  classica),

mentre  al  centro  l'angelo  assiste.  Sul  lato  opposto  della  fronte  del

sarcofago, oggi perduta, era rappresentata probabilmente l'Adorazione dei

Magi,  che  formava  perciò,  con  le  due  scene  precedenti,  una  sorta  di

raffigurazione ciclica.

II sogno di S. Giuseppe è effigiato in altri due sarcofagi gallici (di

Aries e  di Servane), in un avorio del Victoria  and Albert Museum di

Londra (in cui l'angelo ha già le ali), nel mosaico dell'arco trionfale di S.

Maria Maggiore a Roma e in un affresco egiziano di Deir Abu Hennis,

presso Antinoe. Sono monumenti per lo piu ascrivibili al V secolo.

Sporadiche  risultano,  infine,  le  scene  relative  al  viaggio  verso

Betlemme,  eco   del  Protovangelo  di  Giacomo  (cap.  16),  in  cui

compaiono la Madonna sull'asino, Giuseppe che la procede accanto e

talora un angelo: se ne  contano sette esempi certi, fra i quali  cinque

sono avori e due pitture. Una di esse, che proviene ancora da Deir Abu

Hennis,  segue  immediatamente  il  sogno  di  Giuseppe  (secondo

un'interpretazione  di  recente  ribadita),  mentre  l'altro  fa  parte  della

decorazione  della  "cappella"  51  a  Bawit,  sempre  in  Egitto.  In

quest'ultimo  caso  un  angelo  conduce  l'asino,  su  cui  viaggia  Maria,  mentre

Giuseppe chiude il piccolo gruppo. A parte ii dipinto di Deir Abu Hennis,

che è del V, tutti gli altri esemplari ricordati risalgono al VI secolo.



                       

Fra  di  essi,  particolarmente  efficace  la  rappresentazione  di  una

formella della gia ricordata cattedra eburnea di  Massimiano a Ravenna,

in cui la Vergine poggia la mano destra sulla spalla di Giuseppe, per

sorreggersi scendendo dalla cavalcatura, mentre la sinistra è posta sotto

al  mento, ad indicare il  suo stato di  sofferenza.  E’ un altro episodio

ispirato  al  Protovangelo  di  Giacomo,   scelto  per  mettere  in  rilievo

l'aspetto  umano  della  Sacra  Famiglia.  In  conclusione,  sia  pure  nei

diversi  contesti  in  cui  compare,  S.  Giuseppe,  al  momento  del  suo

ingresso  nel  repertorio  cristiano,  presenta  già  tratti  fisionomici  che

subiscono  poche  varianti  in  seguito:  di  età  matura  (se  non  avanzata,

come si sottolinea in qualche scena) e barbato, secondo quello  che fu

probabilmente  un  ritratto  di  ricostruzione,  non  è  quasi  mai  un

personaggio di primo piano, ma, per usare un termine moderno,  un

"comprimario",  che però nei  secoli  successivi  acquista  nell'arte  un

ruolo  di  sempre  maggiore  rilievo,  comparendo  in  tulle  le  scene  di

presepio e penetrando sempre piu nella pietà popolare.

L A   S T E L L A

Nell'iconografia  del  presepe non manca  quasi mai un elemento
particolare, rappresentato  in  diversi  modi,  ma  comunque  nella



maggior  parte  dei  casi,  presente:  è  1a  famosa  stella,  o  cometa,

simbolicamente  allusiva  al  grande  mistero  della  nascita.Essa  appare

stranamente poco raffigurata nelle più antiche scene note, in  pittura e

scultura, di Natività ed Epifania; spesso perché, anche se assente,  la

sua presenza è adombrata da uno dei personaggi,  per lo più uno dei

Magi, talvolta un profeta, che la indica in alto. Gia nel corso del IV

secolo,  comunque,  questo  dettaglio  ricorre  pressoché  costantemente,

collocato accanto alla mangiatoia, (o alla  grotta) nel presepe, oppure

in  corrispondenza  del

Bambino  nell'Adorazione

dei Magi.

Esigenze di carattere

fondamentalmente

religioso  diedero  impulso,

fino  dalla  più  remota

antichita, alto studio  degli

astri.  Astronomia,

astrologia,  arte

divinatoria  costituivano

tutt'uno  per i sapienti; per

gli  antichi  Babilonesi,  in

particolare,  le  stelle

rappresentavano  la

scrittura celeste. I saggi, i

filosofi,  i  dotti

credevano  di  poter

scorgere  nelle  stelle  un

segno  premonitore  di

eccezionali  eventi  naturali,

talvolta  catastrofici  per

l'uomo,  come  guerre,

terremoti,  siccità,  carestie,

ma  anche  di  importanti

avvenimenti storici, come

nascite di re o avventi di

nuovi regni. Sotto il segno

di una cometa sarebbe venuto alla luce Mitridate, sovrano del Ponto, e

dell'impero di Augusto sarebbe stato accompagnato dal sidus Iulius

(una stella, appunto).

Di  un  astro  annunciante  la  nascita  del  Re  dei  Re  parla  Matteo:

"Nato Gesu  in Betlemme di Giuda, al tempo di re  Erode, ecco i Magi

arrivarono  dall'oriente  a  Gerusalemme  e  chiesero:  “Dov'e  il  re  dei

Giudei, nato da poco? Perche noi abbiamo visto la sua stella in oriente

e siamo venuti per adorarlo" (Matteo, 2, 2).



Nel testo evangelico, in realtà, non si specifica la vera natura della

stella,  poiche Matteo parla di  aster.  Ma. già  Origene, nel suo dialogo

Contra Celso  della prima meta del III secolo, ritenne che non dovesse

trattarsi di una  qualsiasi stella del firmamento, né di  quelle dell'orbita

inferiore:  si  riferiva  a  un  genere  di  stelle,  che  compaiono   solo

occasionalmente,  simili  a  meteore,  dotate  di  coda  e  chioma.  Origene

alludeva ad una "cometa", che etimologicamente significa "chiomato";

questi  corpi celesti  furono gia descritti  da Aristotele e Seneca nei loro

trattati, che ne studiavano l'aspetto composto di nucleo, chioma e coda.

E’ opinione comune che fosse uno di questi particolari astri ad apparire

ai Magi, profondi conoscitori dell'astrologia e delle leggi dell'universo.

Che non si trattasse di  una stella comune è detto  anche in altri

antichi testi, che insistono sul grande evento cosmico connesso con la

nascita del  Messia, grande evento divino. Intorno al 107, Ignazio di

Antiochia parla di una stella che brillava sopra tutte le altre, di una luce

indicibile, che causava stupore per la sua novita. Nel Protovangelo di

Giacomo  si  dice  che,  quando  nel  tredicesimo  giorno  dalla  nascita

apparvero i Magi, una enorme stella splendeva sulla grotta dalla sera al

mattino, come mai se ne erano viste.

La cometa in questione potrebbe essere messa in relazione con

l'apparizione di una cometa nota, quella di  Halley, cosi denominata

dall'astronomo inglese che nel 1692 la scoprì e studiò e di cui si è parlato

tanto ultimamente, in occasione della sua riapparizione. Secondo i calcoli

degli  studiosi  occidentali,  in  considerazione del  fatto  che la  cometa

descrive un'orbita ellittica  di 75 anni,  essa dovrebbe  essere apparsa

verso il 12 a.C. (anno  746-747 di Roma). Secondo un'altra  ipotesi, il

fenomeno  potrebbe  ricollegarsi  alla  congiunzione  dei  pianeti  Saturno,

Giove e  Marte,  verificatasi  nel  7  a.C.  (anno 742 di  Roma):  evento che

studiò  Keplero  e  che  misteriosamente  appare  preannunciato  in  una

tavoletta  d'argilla  scritta  in  caratteri  cuneiformi,  proveniente  dalla

scuola astrologica di Sippar, l'antica Babilonia. La cometa di Halley

si ritrova pure  schematicamente rappresentata, assieme ad altre,  in un

antico testo cinese,  trovato a Ma Wang Tui, probabilmente del IV

secolo a.C.

Sia la data del 12, sia quelIa del 7 a.C,  potrebbero essere prese in

considerazione, tenuto conto che la morte di Erode il Grande avvenne

nel 750, anno di eclissi lunare, come ricorda lo storico Giuseppe Flavio,

e che quindi la data della nascita del Signore e la conseguente venuta

dei  Magi  dev'essere  posta  qualche  anno  prima.  Questo  verrebbe  a

confermare l'errore di computo, che riguardo alla nascita di Cristo, fece

il monaco Dionigi il Piccolo nel VI secolo, ponendola al 25 dicembre

del 753 dalla fondazione di  Roma e posponendola, quindi, di alcuni

anni  (il  numero  è  discusso);  su  tale  errore  cronologico,  ormai

ineliminabile, ancora oggi ci si basa.



D'altra  parte,  ulteriori  considerazioni  porterebbero  ad escludere

che  l'astro  di  cui  parlò  Matteo,  potesse  avere  relazione  con  un

fenomeno celeste.  Nel passo evangelico, infatti, si legge che la stella

apparve  ai  Magi  ad oriente  e  li  precedette,  "finche,  giunta  sopra il

luogo dove era il  fanciullo,  si  fermo" (Matteo,  2,  9).  Tale evento

avverò il vaticinio dei profeti Balaam (Numeri, 24, 19) e Isaia (60, 1-6): il

primo  predisse  "sorgerà  una stella  da  Giacobbe"  e  l'altro  alluse  alla

fulgente  gloria  del  Signore,  nella  cui  luce  avrebbero  camminato  le

genti e i monarchi.

Appare piuttosto evidente che la luce  di cui si parla è quella del

Redentore  e che quindi si fa metaforicamente riferimento  all'avvento

messianico,  escludendo qualsiasi  fenomeno reale  dell'ordine naturale

del  cosmo.  Concetto,  questo,  ribadito  e  approfondito  da  una  parte

dell'esegesi  patristica:  secondo  alcuni  si  tratterebbe  di  una  stella

effimera,  apparsa  e  subito scomparsa; più precisamente, per altri, di

una meteora creata da Dio nella nostra atmosfera celeste e poi sparita.

Non sembra,  comunque,  senza  significato il  fatto  che a  questo

astro sia  stato riservato nell'iconografia del  presepe un ruolo ben

preciso, facendone anzi una degli elementi chiave della composizione.

Anche nel pieno  Medioevo la tradizione non si perse,  ma si rafforzò:

l'esempio piu significativo può essere ritenuto l'affresco  del presepe

che Giotto dipinse nella  Cappella degli Scrovegni a Padova nel  1305,

dando alla stella le sembianze di una vera e propria cometa,  proba-

bilmente non a caso, poiché nel 1301 era apparsa proprio la cometa di

Halley.

Fra  i  corpi  celesti  piu  affascinanti,  le  comete  hanno  da  sempre

attirato  l'attenzione  dell'uorno,  in  quanto  manifestazioni  rare  e

misteriose, che certamente dovevano colpire chi vi assisteva, ora con

superstizioso terrore,  ora con ammirata contemplazione.  Per questo

motivo,  probabilmente  la  tradizione si  radica,  pur  non avendo - a

quanto  è  dato  sapere  -  un

preciso  riscontro  coi  fatti

narrati dalle fonti antiche.



M A R I A    e   G E S U’

Contrariamente  a  quanto  tutti  pensano,  la  nascita  di  Gesù  non  ha  come

protagonista  il  bambino,  che  forse  vagisce,  nè  il  padre,  Giuseppe,  che  non

pronuncia una parola,  e  meno ancora i  pastori  ed  i  Magi  stretti  in  adorazione.

Assieme al bue ed all’asino, essi sono simboli di un evento cosmico, che non lascia

spazio  a  parole.  La  grande  protagonista  dell’intera  vicenda  che  va

dall’annunciazione alla crocefissione è Maria, la Vergine Immacolata, che accetta

il figlio nel suo grembo, senza un padre materiale, lo segue per tanti anni in una

silenziosa e dolorosa sofferenza, per poi raccoglierlo dalla croce, morto, assieme al

fedele  Giovanni.  Anche  questa  vicenda  è  immersa  nel  mistero  della  fede,  con

presunti  agganci storici del  tutto irrilevanti.  Tuttavia,  come tutte le leggende, è

causa di profonda commozione, la stessa con cui Ernest O. Hauser ce la racconta,

esaltando in questa modesta giovane una grandezza spirituale che giustamente ne

ha fatto il simbolo della maternità.

Maria Madre di Gesù

Unico personaggio femminile di rilievo in tutto in tutto il Nuovo Testamento,

Maria appare dalle Sacre Scritture come una figura radiosa, dotata di tutte le virtu

spirituali del suo sesso. Eppure non sappiamo nemmeno che aspetto avesse. Quasi

tutto quello che conosciamo della sua vita ci viene detto dall'evangelista Luca, il

quale tuttavia non ce la descrive mai fisicamente. Eppure ancor oggi la tradizione

vuole che Maria,  la madre di  Gesù,  avesse  la  semplice e  pura bellezza di  una

giovane donna della Galilea. Questa tradizione è stata mantenuta viva dai grandi

pittori di ogni tempo, come Raffaello e Leonardo: e in luogo di un'identità perduta

per sempre possiamo bene accettare le loro soavi Madonne, divenute ormai parte

integrante  del  nostro patrimonio culturale.

Il nome di Maria sembra aver avuto, nelle  famiglie  ebree  del  I secolo a.C.,

una diffusione del tutto simile a quella che esso ha oggi nel mondo occidentale.

Almeno cinque sono le Marie che appaiono nel Nuovo Testamento (fra le altre

“Maria detta la Maddalena, dalla quale erano usciti sette demoni“). Che cosa ci

dicono le fonti della più famosa delle Marie, la madre di Gesù?

             Figlia della Galilea.  La prima volta che la incontriamo è a Nazareth,

un  villaggio,  della  Galilea.  Risulta  che  doveva  essere  di  famiglia  modesta:

sacrificare al Tempio “un paio di tortore o due piccioni”   invece di una pecora, era

presso gli ebrei l'offerta dei poveri. Sappiamo  che  parlava I'aramaico,  la lingua

materna di Gesù, di cui una forma sopravvive ancora in due o tre villaggi della

Siria e  del  Libano.  Indossava lunghe vesti  fluenti,  come portano ancor  oggi le



beduine, calzava sandali e si riparava iI capo dal sole

cocente con una sciarpa o un velo finemente tessuti.

  Con ogni probabilità Maria aveva circa 15  anni

quando  le due famiglie interessate combinarono il suo

matrimonio;  e  Giuseppe,  il  promesso  sposo,  doveva

essere indubbiamente un giovane nel vigore degli anni.

Sappiamo che  discendeva dalla stirpe di Davide, e che

faceva di mestiere il falegname.

 Ma  prima  che  le  nozze  siano  ufficialmente

celebrate avviene la scena  dell'annunciazione,  riferita

nel Vangelo di Luca. Inviato da Dio, l’angelo Gabriele

entra nella casa di Maria, salutandola con le parole : «

Benedetta  tu  fra  le  donne.  L’apparizione,    veniamo

avvertiti,  sgomenta  Maria.   Che.  visitatore  è  mai

questo? E che saluto è mai il suo?

 “Non temere” la rassicura l’angelo, e prosegue dicendo alla vergine turbata

che concepirà un figlio che « sarà grande e sarà chiamato

Figlio  dell'Altissimo  ».  Maria  obietta  :  come  può  essere

questo?  Nulla  è  impossibile  a  Dio,  ribatte  il  messaggero

alato.  E  Maria,  subito  calma  e  rasserenata,  conclude  il

dialogo : « Sia fatto di me secondo la tua parola.»

Il racconto continua con la descrizione del turbamento

di  Giuseppe  nell'accorgersi  che  Maria  è  incinta  prima  di

essere diventata sua moglie. Vuole “dimetterla” - disdire le

nozze - senza fare uno scandalo. Ma un angelo gli dice del

miracolo  e  Giuseppe  prende  in  sposa  Maria,  felice  di

condurla in casa sua. Quasi tutti i protestanti sono d'accordo

nel credere che i «fratelli »  e le “sorelle” di Gesù, di cui si

parla nel Vangelo, siano i figli che Giuseppe e Maria avrebbero  avuto  in   tempo

successivo;  mentre  i  cattolici,  che  credono  nell'assoluta  verginità  di  Maria,  li

considerano cugini, tenendo conto del significato piuttosto elastico che nelle lingue

semitiche hanno i termini indicanti i vari gradi di parentela.

Il viaggio a Betlemme. Qualcosa di più ci dicono i Vangeli sul carattere di

Maria. Durante la visita a Elisabetta sua parente, nei monti della Giudea, essa  a un

tratto prorrompe in un canto, il Magnificat, che rivela una straordinaria profondità

di  sentimento.  Il  breve  inno  di  gioia  è  una  delle  gemme letterarie  del  Nuovo

Testamento. “L’anima mia magnifica il  Signore” canta Maria nella sua esultanza,

“Perche grandi cose mi ha fatto il Potente”. E con quell'umiltà, che l’accompagnerà

fino alla fine, si stupisce che il Signore abbia chinato i suoi sguardi sulla “bassezza

della  sua schiava”.

Un  fatto  puramente  amministrativo,  il  censimento  ordinato  da  Augusto,

conduce Giuseppe e Maria a Betlemme, la città di Davide, dove Giuseppe pensa di

stabilirsi. La locanda è piena di altra gente, forse venuta  per il censimento, e la



coppia  stanca  è  alloggiata  nella  stalla:  il  luogo  viene  mostrato  ancor  oggi  a

Betlemme. Maria partorisce, e depone il neonato in una mangiatoia. E quando i

pastori  venuti  dai  campi  e  i  Magi  venuti  dall'Oriente  si  prostrano  davanti  al

bambino, Maria avverte ancora una volta, che il miracolo della sua concezione non

è un fatto che riguarda soltanto lei ,e suo marito. Il suo bambino è un futuro re.

Questa  la  narrazione  del  Natale,  cosi  come  ce  la  descrivono  in  vivaci

sequenze  Luca  e  Matteo.  Secondo  la  moderna  cronologia  siamo  in  un  anno

imprecisato tra l'8 e il 5 dell'era precristiana,  dato che il nostro calendario ufficiale

si fonda, com'e noto, su un errore. Erode, l'astuto sovrano della Palestina - in realtà

strumento nelle mani di Roma - è insospettito dalle voci che circolano su un nuovo

“re dei Giudei”. Leggiamo nei Vangeli come Giuseppe,  avvertito  da  un  angelo

delle malvagie intenzioni di Erode, riesca a condurre la madre e il  bambino in

Egitto attraverso la malagevole pista  del  Sinai;  e come poi essi  si  arrischino a

tornarsene  in  patria,  dopo  la  morte  del  re,  avvenuta  nel  4  a.C.  Gli  storici

contemporanei confermano che Archelao, figlio di Erode, aveva ereditato dal padre

anche la crudeltà. E non stupisce perciò  che Giuseppe, al suo ritorno, si tenga bene

alla larga dal nuovo re di Giudea. Rinunciando all’antico proposito di stabilirsi a

Betlemme, in terra di Giudea, il falegname va a vivere in Galilea, dove dopo la

recente spartizione del regno è signore uno  dei figli meno crudeli di Erode.

Sinfonia  infantile.  E  cosi  il  bambino  cresce  a"  Nazareth,  il  villaggio  natale  di

Maria. Non c'e persona che lei non  conosca,  a Nazareth. Vicini, parenti, amici:

nella bassa casa  di  pietra  è  un  avvicendarsi  continuo di  gente.   Mentre la

padrona di casa è intenta a filare, c'e sempre una cugina o una zia con cui  scambiar

quattro  chiacchiere. All'imbrunire, quando i pastori tornano dai campi, l'aria si

riempie di musica e degli acri aromi della cucina orientate. Poi, mentre le donne

mettono a dormire i bambini, gli uomini si trattengono a parlare ancora  un  pò  con

gli amici,  sedendo intorno ai fuochi, all'aperto.

La  leggenda  interviene  ad  arricchire  il  racconto  evangelico  di  qualche  tocco

umano. Un predicatore del V secolo, Cirillo di Alessandria, racconta -  rifacendosi

forse a un'antica tradizione - che Maria   aveva l'abitudine di prendere Gesù per la

mano e di condurlo lungo i sentieri, dicendogli : "Prova a camminare un poco,

tesoro"  ...  E lui,  fermandosi  ogni  tanto,  si  aggrappava alla  mamma con le  sue

manine, e la tirava per la gonna ... finché lei lo sollevava da terra e lo prendeva in

collo. Un  vangelo  apocrifo  narra  come Maria, un giorno, mandò il bimbo di sei

anni ad attingere acqua al pozzo del villaggio. Gesù fece cadere la brocca e la

ruppe, ma riportò comunque   l'acqua   reggendola   nel grembiulino. E Maria “ciò

vedendo” rimase stupita, e lo abbracciò e lo baciò. Giuseppe è il capo di casa, e

non c'e particolare evangelico che non concorra a mostrarlo nel suo vero ruolo di

padre. La sua bottega con ogni probabilità è attigua alla casa: il picchiare ritmico

del martello, lo stridere della sega, le voci dei clienti formano la sinfonia che fa da

sfondo all'infanzia di Gesù. La vita si svolge cosi normale nella casa di Nazareth



che  forse  Maria  deve  aver  quasi

dimenticato  quei  primi   eventi

miracolosi,   l'annunciazione  e

l'adorazione  dei  pastori.  Tanto  più

brusco  è  quindi  il  ricordo  quando

Gesù,  ormai  dodicenne,  si  allontana

dai suoi a Gerusalemme - durante la

festività  della  Pasqua.  Lo  ritrovano

dopo  tre  giorni  di  ansiose  ricerche,

seduto  fra  i  dotti  del  Tempio,  tutto

preso  a  discutere  con  loro  di

questioni  religiose  e  a  meravigliarli

con  la  sua  saggezza.  Maria  capita

all'improvviso  in  mezzo  a  quella

scena pacata e, vinta dall'emozione e

dalla  stanchezza,  reagisce   come

agirebbe  qualsiasi madre al posto suo : perde la pazienza. “Figlio, perché ci hai

fatto questo? Ecco, io e tuo padre eravamo in pena e ti cercavamo”. 

Il piccolo Gesù risponde gravemente che non avrebbero dovuto  cercarlo, perche

lui deve occuparsi «delle cose del Padre suo».         

 

Il distacco. E’ questo il primo dei tre ammonimenti intesi a preparare Maria

all'accettazione   della   dura  realtà  che,  sebbene  sia  suo  figlio,  Gesù  non  le

appartiene del tutto. Per questa volta egli torna a casa con lei, ma la madre non

comprende in tutta la sua portata il significato dell'episodio.

E’  soltanto  quando  Gesù  ha  circa  30  anni  che  Maria  riceve  il  secondo

ammonimento. A Cana,  un paese non lontano da Nazareth, Gesù e la madre si

trovano fra gli invitati a una festa di nozze. Durante il banchetto Maria si rivolge a

Gesù dicendogli : «Non hanno più vino», il che ci fa capire che lei, consapevole

dei poteri messianici di suo figlio, sta pensando alla necessità di un miracolo. La

risposta datale da Gesù è: «Donna, che cosa c'e fra me e te? La mia ora non è

ancora  venuta»  -  riesce  dura  a  molti  lettori  del  Vangelo.  Tuttavia  quel  brusco

appellativo, “donna”, tornerà con un tenerissimo senso quando Gesù si rivolgerà a

lei dalla croce. Il suo “rifiuto” serve quindi soltanto a farle capire che, d'ora in poi,

tutti  i  suoi legami terreni  dovranno essere  sciolti.  Pure,  per  quanto ritenga non

ancora giunta la sua ora, Gesù riflette un momento, e compie ciò che Maria gli ha

chiesto, tramutando l'acqua in vino.

La prossima volta che incontriamo Maria è quando, insieme con dei parenti

(evidentemente Giuseppe a quel tempo era già morto), ella si reca da Nazareth fino

al lago di Tiberiade per vedere suo figlio. Gesù sta parlando al popolo quando

qualcuno gli dice che sua madre e i suoi parenti aspettano ai margini della folla e

chiedono di vederlo. Ormai, la separazione è netta. Gesù fa capire chiaramente di

dover attendere “alle  cose  del  Padre  suo”,  e che scarso è il tempo di cui dispone.



Indicando i discepoli, dice che adesso sono loro la sua nuova famiglia. Chiunque

ubbidisca alla volontà di Dio - in pratica, l’umanità tutta – è adesso per lui “fratello

e sorella e madre”. Non ci è difficile immaginare quel piccolo gruppo di famigliari

animati da tante buone intenzioni che, guidati da Maria, se ne ritornano a Nazareth

addolorati  e  confusi.  L'intenzione di  Gesù non è certo quella  di  offenderli.  Sta

mettendo   semplicemente   in   pratica quanto va predicando : «Chi ama il padre e

la madre più di me non è degno di me».  Più tardi, quando in risposta alle insidiose

domande degli scribi ricorda loro il comandamento «Onora il padre e la madre», le

sue parole non lasciano il minino dubbio :  anche lui,  e nel senso più profondo,

osserva la legge. Pertanto l'assenza di Maria dalla scena non implica una «rottura»

tra madre e figlio.

D'ora in poi Maria rimarrà in disparte, a occuparsi delle cose di casa sua, a

Nazareth.  Ma il  suo pensiero e  sempre rivolto a Gesù:  mentre  egli  percorre la

Galilea predicando e guarendo, mentre la fama di lui si estende «in tutta la Siria»,

Maria lo segue con l'immaginazione di una madre ansiosa. Suo figlio, lei sa, «non

ha dove poggiare il capo». Talvolta non ha da mangiare. Forse, di tanto in tanto,

Maria  affronta  i  pericoli  della  strada  per  intravederlo  un momento  da  lontano,

mentre lui parla alla folla; forse lei è tra le pie donne che, come ci dice Luca,

vengono ogni  tanto ad  assistere  il  piccolo gruppo dei  13 stanchi  viandanti.   E

gradatamente, a mano a mano che le controversie si accendono intorno a Gesù, il

suo  orgoglio  per  il  «successo»  di  lui  si  velerà  di  tristi  presentimenti.   Maria

comincia a capire che il regno di suo figlio non è di questo mondo.

Benedetta fra le donne. Cosi, dal racconto spesso lacunoso, emerge la figura

di una donna viva, che pensa, che agisce. Sebbene nata in una società in cui le

donne erano, e spesso sono ancora, destinate a rimanere  nell'ombra, non c'e nulla

di  passivo  nella  sua  sottomissione.  Avrebbe  potuto  dire  “No”  all'angelo

dell'annunciazione,  e  cosi  allontanare  da  sé  un calice  colmo di  amarezza.  Ella

invece resta  “turbata”, «ragiona tra sé e sé», esita ma ubbidisce.   Durante   I'intero

dramma  della  missione  e  della  passione  di  Gesù,  Maria  serba  intatta  la  sua

indipendenza.  Senza dubbio dovettero susseguirsi lunghi giorni di lotta interiore,

lunghe notti di incertezza e tormento. Ciò che la induce a chinare il capo davanti a

una volontà superiore è la coscienza della fiducia che è stata riposta in lei. Nelle

lunghe  ore  di  meditazione,  Maria  scopre  di  essere  veramente  benedetta  fra  le

donne.

E’ ai piedi della croce, immagine di suprema dignità, che la madre avvicina di

nuovo suo figlio. Gesù china  gli  occhi  febbricitanti  su  lei che si appoggia a

Giovanni, il solo dei Dodici che abbia affrontato l'ostilità della folla,  e le dice:

“Donna,  ecco tuo figlio!” e a Giovanni : «Ecco tua madre!». Nell'ultimo palpito

della sua vita terrena,  Gesù, concepito nel seno di Maria, esprime il suo amore e

compie il suo dovere di figlio. Maria non mancherà di protezione nel periodo della

vecchiaia, perché il discepolo prediletto la prenderà in casa sua.

Le  sofferenze  di  Maria  sono  finite,  il  suo  dovere  è  compiuto.  Noi  la

intravediamo  un'ultima volta  nella stanza superiore di una casa di Gerusalemme,



dove si è recata con i discepoli di Gesù. Tutti orfani adesso, pregano fervidamente

insieme. Il Signore è risorto, e il miracolo finale ha concluso iI ciclo che si era

aperto con lo squillo di tromba dell'annunciazione : “Tu partorirai un figlio”.

Cosi, in sua presenza e con la sua partecipazione, nasce la Chiesa di Cristo.  A

Efeso, nell'attuale  Turchia, dove la tradizione vuole che l'apostolo Giovanni abbia

predicato in vecchiaia, le guide accompagnano il turista alla piccola casa sul colle

dove  si  dice  sia  morta  Maria.  Secondo  altri,  invece,  ella  sarebbe  rimasta  a

Gerusalemme fino  alla  fine.  Col  passare  del  tempo si  diffuse  tra  i  cristiani  la

credenza che, dopo  il  trapasso,  Maria fosse assunta anima e corpo nella gloria

celeste: ed è questa tradizione che ispirò il  papa Pio XII a proclamare nel 1950 il

dogma dell'assunzione, facendone cosi un articolo di fede per tutti i cattolici.

Fin dagli albori della cristianità la  solitaria,  dolorosa,  figura  della madre di

Cristo ha parlato in misura potente all'immaginazione degli uomini. Assai presto i

suoi tabernacoli cominciarono ad abbellire i crocevia lungo le strade del mondo. I

suoi santuari divennero meta di pellegrinaggi devoti. E i fedeli presero a portare in

processione le statue di lei. A Maria si cantavano inni, città venivano chiamate in

suo onore. E alcune delle più belle chiese del mondo furono dedicate a lei. Cosi

oggi Maria, eterno simbolo della maternità, appartiene a tutti i popoli della Terra.

                              



   
LA  GRANDE  MADRE

Nello spazio nacque il movimento e fu quello il Principio; era l'abisso

insondabile e buio ed in esso si generava la vita, come un'onda di piena

in  un  mare  silenzioso:  è  il  Grande Mare,  Mrah,  l'Amaro,  la  Grande

Madre.

A causa dell'inerzia dello spazio precedente, il movimento avvenne

come un'onda di piena che gli Iniziati  chiamano il Principio passivo in

Natura, e ad essa si pensa come ad acqua, o spazio che fluisce. Ma nello

spazio non v'e nulla che fluisca sino a quando la Potenza non si agita. Questa

potenza è il Principio Attivo della Manifestazione cosmica, e tutte le cose

partecipano della natura del Principio, sia attivo che passivo. Nella sua

passività  la  Vergine  era  primordiale  quanto  lo  spazio,  prima  che

scaturissero le maree; il maschio è il donatore di  Vita! L'una e l'altro, nella

costruzione della vita recitano rispettivarnente le parti passiva e attiva. Da

lui essa è resa creativa e fertile,  ma il  bimbo è di lei e  lui, benché sia il

donatore della vita, transita a mani vuote, nulla rimane che sia suo, sicchè

si chiama solo compagno. La vita sua è nelle mani di lei: la sua vita che

fu, che è, e che sarà. Di conseguenza spetta a lui adorare il principio

passivo perché senza di lei non sarebbe; ma poco sa del bisogno che ha

di lei in tutte le vie della vita: Lei è la Gran Dea!

Tutti gli Dei sono un unico Dio e tutte le Dee un'unica Dea, ma v'e

tuttavia un solo iniziatore. Iside è chiamata con diversi nomi dai

diversi popoli, ma è comunque la gran Dea: spazio e terra e acqua.

Come spazio è chiamata Rea, madre degli Dei ed è piu antica

del Tempo:  è la matrice della materia, la sostanza/radice di tutte le

esistenze,  pura  e  indifferenziata.  E’  inoltre  Binah,  la  Madre

suprema,  che  ricerca  Hocmah,  il  Padre  Superno.  E’  la  donatrice

delle forme alle forze senza forma, grazie a cui può costruire; ed è

l'apportatrice della morte perche ciò che ha forma deve perire per

consunzione, onde risorgere a vita più piena.

Tutto quel che nasce deve morire, ma tutto quel che muore deve

rinascere. Ecco perche viene chiamata Marah ossia l'Amara, nostra

signora del dolore,  perche apportatrice di morte.  Essa, è  chiamata

anche  Gea,  in  quanto  è  la  terra  più  antica,  la  prima  formata

dal1'informe.

Tutto cio essa è; le sue espressioni sono le stagioni, le sue strade

sono  tutte  le  strade,  e  chi  ne  conosce  una  conosce  anche  le  altre.

Qualunque cosa sorge dal  nulla, è lei che la dona; qualunque cosa

sprofonda nel nulla, è lei che la riceve. Essa è la Gran Madre da cui



scaturisce la vita, e a cui la vita ritorna alla fine di ogni Evo. In essa

ci  immergiamo  nel  sonno,  sprofondando  nell'abisso  primordiale,

ritornando a cose dimenticate prima che il tempo fosse; (l'anima si

ritempra  al  tocco della  Gran  Madre  da  cui  e  rinnovata.  Chi  non  può

ritornare al primordiale non ha radici  nella vita, ma appare come tenera

erba: sono i morti viventi, coloro che sono orfani della Gran Madre.

Figlia della Gran Madre è Persefone, regina dell'Ade, reggitrice dei

regni del sonno e della morte. Sotto le spoglie di regina delle tenebre gli

uomini adorano Colei che è Una con l' Uno; essa è anche Afrodite, e in

ciò è  racchiuso un grande mistero,  poiche è  decretato che nessuno possa

compren-

dere l'Una se non comprende l'Uno.

In morte, gli esseri umani vanno a  lei, attraversando il fiume delle

ombre; è lei che custodisce le loro anime sino all'Alba della nuova vita.

Ma c'e  parimente  una  morte  nella  vita,  e  questa  pre-conduce  alla

rinascita;  perche  allora  temere  la  Regina  delle  Tenebre?  Essa  è  la

Rinnovatrice.

Dal sonno ci ridestiamo riposati,  dalla morte ci leviamo resuscitati;

dall'abbraccio di Persefone, gli uomini risorgono cresciuti.

V'e  infatti  un  punto  di  svolta,  da  cui  l'anima  umana  ritorna  a

Persefone.  L'anima ricade nell'interno del  tempo,  e  gli  esseri  umani

ridiventano  come  i  non-nati;  entrano  nel  Regno,  sul  quale  Persefone

domina da Regina  e  -  resi  ricettivi  -  attendono che giunga la  vita.  E la

Regina dell'Ade scende su di loro come una sposa che li rende fertili per

la vita, sicche proseguono, allietati dal tocco della Regina  dei Regni del

Sonno, che li ha resi di nuovo operanti. E benche la Regina dell'Ade sia

la figlia della Gran Madre, così dal Gran Mare sorge Afrodite  dorata, la

donatrice dell'Amore. E’ ancora Afrodite e Iside sotto diverse spoglie: è

colei che ridesta quel che è latente; richiama cioe all'azione.

E l'attrazione dello spazio eterno, che rende manifesto il Centro.

Il  "Senza  Nome"  -  the  è  il  Centro  -  attende  nella  sua  pienezza

ridondante che la sposa desiderosa lo attragga a sé per riversarsi e fluire

all'esterno.

E’ questo I'Arcano che racchiude il segreto della vita, ignoto a quanti

non riconoscono la Grande Dea; sotto questo aspetto è Afrodite che qui non

si  mostra  più  come la  Vergine  Purissima,  ma come Colei  che  ridesta,  la

desiderosa  che  chiama dallo  spazio  esteriore;  il  Dio  allora  inizia  il  suo

corteggiamento  e,  dal  desiderio  da  lei  ridestato  l'Unità  si  fa  anche

molteplicità ed i mondi sono creati.

Quel  che  era  latente  nell'interiorità  diventa  potere  creativo

nell'esteriorità.  



Afrodite  è  infatti  colei  che  ridesta  la  virilità,  che  s'e  fissata

all'orizzonte come Nostra Signora, la Luna, che alcuni chiamano Selene, ma

che  gli  Iniziati  conoscono  come  Levanah,  perche  in  questo  simbolo  è

contenuto il numero dei suoi nomi.

E’ lei che regola le onde del flusso e  del riflusso; e tutte le acque del

grande mare le obbediscono, come pure fanno le acque di tutti i mari.

Ma la Gran Madre esercita la sua prevalente influenza sulla natura

di ogni donna, come pure è la dominatrice del flusso e del riflusso delle maree

della  vita  sull'interiorita  di  ogni  individuo,  imprimendovi  il  suo  segno e

determinandone il destino.
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LA STELLA  DI  BETHLEHEM
 

Cosa sappiamo della Stella di Betlemme? Il popolare concetto è riassunto nel
canto natalizio:

Noi tre re d'Oriente stiamo
portando doni da molto lontano.
Campi e fontane, brughiere e montagne,
seguendo la stella lassù.

O stella delle meraviglie, stella della notte,
 stella dalla bellezza regale luminosa,
che ti dirigi verso ovest, sempre procedendo,
guidaci alla tua luce perfetta.



Conosciamo  tutti  questo  canto  come la  storia  della  Stella,  il  che  va  bene,
tranne  per  il  fatto  che  quasi  tutto  è  sbagliato.  L'attuale  racconto  del  Nuovo
Testamento della Stella di Betlemme viene dal secondo capitolo del Vangelo di
Matteo:

Gesù nacque a Betlemme in Giudea durante il regno di Erode.: Dopo la sua

nascita,  gli  astrologi  [Magi]  dall'Oriente  arrivarono  a  Gerusalemme,

chiedendo:  "Dov'è  il  neonato re  dei  Giudei?  Abbiamo osservato  il  sorgere

della sua stella, e siamo venuti a rendergli omaggio." Re Erode fu fortemente

turbato quando ebbe sentito questo, e così fu in tutta  Gerusalemme.                           

Dopo  aver  ascoltato  ciò  che  il  re  aveva  da  dire,  [i  Magi]  partirono;  lì

davanti a loro c'era la stella che avevano visto sorgere, e li precedeva finché

non  si  fermò  al  di  sopra  del  luogo  dove  giaceva  il  bambino.  Ne  furono

felicissimi  e,  entrati  in  casa,  videro  il  bambino con Maria  sua madre  e  si

prostrarono  in  omaggio  a  lui;  ...

Matteo 1-3, 9-11

Questa non è un racconto favoloso. Non evoca dettagli o immagini fantastiche; è
raccontato in modo piuttosto banale, non ha la bellezza di una favola. Esso è anche
l'unico resoconto che abbiamo della Stella nella nostra Bibbia.  Certo, fonti non
canoniche successive come il  Protovangelo  di Giacomo e un'epistola di Ignazio
hanno elaborato la storia, definendo la Stella come la stella più luminosa in cielo,
più luminosa di tutte le altre stelle messe insieme, compreso il sole e la luna, che si
inchinavano davanti ad essa. Ma Matteo è molto concreto.

Per  capire  questa  storia,  dobbiamo vederla  nel  contesto  del  suo  tempo.  Chi
erano questi Magi? Da dove provenivano?  Magi  è il plurale di  magus,  la radice
della  nostra  parola  magia,  e  "astrologi  di  corte"  è  probabilmente  la  traduzione
migliore, anche se "saggi" è  un buon termine, descrittivo della stima in cui erano
ampiamente  tenuti.  Il  gruppo  di  Magi  in  questione  proveniva  "dall'Oriente".
Potrebbero  essere  Zoroastriani,  Medi,  Persiani,  Arabi  o  persino  Ebrei.
Probabilmente servivano come consiglieri di corte, dove facevano molte previsioni
per i loro patroni reali sulla base del loro studio delle stelle, di cui erano abbastanza
informati. I Magi spesso vagavano di corte in corte, e non era insolito per loro
percorrere grandi distanze per assistere alla nascita o all'incoronazione di un re,
rendendo omaggio e offrendo doni. Non sorprende, quindi, che Matteo li menzioni
come conferma della regalità di Gesù, o che Erode consideri il loro arrivo una cosa
molto seria.

Quando  potrebbero  essere  apparsi  questi  Magi  in  Giudea?  Ovviamente,  
determinare  la  data  della  storia  è  importante  se  vogliamo  cercare  
connessioni astronomiche . Potremmo supporre che sia stato intorno al I aC o al I
dC, poiché è allora che, secondo il calcolo convenzionale, nacque Gesù. Ma il
calendario su  cui  si  basano queste  date  è  stato  fissato  da  un monaco romano,



Dionigi Exiguus, nell'anno 525 dC, molto tempo dopo il fatto. Gli studiosi che
scrivono nel  primo e nel  secondo secolo  dC affermarono che Gesù nacque tra
quello che oggi chiamiamo 4°med, il I° secolo aC. Vivevano in un tempo molto
più vicino all'evento e avevano accesso a migliaia di documenti storici in molte
eccellenti  biblioteche;  alle  loro  opinioni  probabilmente  dovrebbe  essere  dato
molto più peso di quanto non si faccia.

E il periodo dell'anno? L'indizio migliore è un passaggio del Libro di Luca:
   E c'erano nella stessa campagna dei pastori che dimoravano nei campi, e 

vegliavano di notte sul loro gregge.    Matteo2:8 

Se il riferimento ai "campi" è accurato - non ai pascoli o ai recinti - potremmo
ipotizzare  una  data  alla  fine  dell'estate  o  all'inizio  dell'autunno,  poiché  era
consuetudine per gli agricoltori permettere a pecore e bovini di pascolare le stoppie
nei  campi  dopo  il  raccolto.  Questo  indizio  è  suggestivo,  ma  difficilmente
determinante.

Una difficoltà nel cercare una data precisa si trova nel fatto che Matteo riporta
due diversi  avvistamenti,  possibilmente  separati  da  un tempo considerevole.  In
primo luogo, i  Magi videro la Stella sorgere in Anatolia,  meglio tradotto come
"sorgere in Oriente", l'antico termine tecnico per un sorgere acronico, quando un
oggetto  sorge  al  tramonto  ed  è  visibile  tutta  la  notte.  Dopo  essere  arrivati  a
Gerusalemme - non sappiamo quanto tempo ci volle e non c'è alcuna indicazione
che la Stella fosse in qualche modo coinvolta nel viaggio - vedono di nuovo la
Stella mentre percorrono le poche miglia fino a Betlemme. Non c'era bisogno di
una luce guida brillante o soprannaturale per trovare Betlemme da Gerusalemme; si
trova a soli cinque miglia a sud sulla strada principale . C'è un riferimento non alla
"casa" di un neonato (brephos in greco) ma di un paidion,  o bebè, indicando che
possono essere trascorsi alcuni mesi dalla nascita stessa.

Quali sono le possibilità astronomiche? Questa domanda è stata posta molte
volte da quando l'apologeta cristiano Origene la sollevò per la prima volta intorno
al 250 dC. Il punto chiave per rispondere a questa domanda è notare che non si
tratta solo di un qualsiasi evento astronomico interessante. Possiamo restringere la
nostra indagine a quelle apparizioni che avrebbero avuto significato astrologico per
i Magi, che dichiararono . (Matteo 2:2):

Abbiamo osservato il sorgere della sua stella e siamo venuti a rendergli omaggio.

 
Un  evento  astrologico  potrebbe  non  essere  stato  affatto  ovvio;  certo  

non era ovvio per Erode. Se fosse stato un oggetto incomparabilmente luminoso,
come  pensavano  scrittori  successivi,  ci  sarebbero  state  numerose  
testimonianze scritte di esso. È molto più plausibile che la Stella di Betlemme sia
passata inosservata a tutti tranne che a pochi esperti come i Magi.



Una chiave  importante  per  la  cronologia  è  la  data  della  morte  di  Erode  il
Grande, il padre di un altro Erode, Erode Antipa, che giustiziò Giovanni Battista e
che regnò al tempo della crocifissione. Erode il Grande era vivo quando apparve
la stella di Betlemme e la data comunemente citata per la sua morte è il 4 aC.
Pertanto, per la nascita di Gesù vengono spesso fornite le date dal 7 aC al 4 aC .
Gli  eventi  politici  di  questo  periodo  sono  meglio  conosciuti  dagli  scritti  di
Giuseppe Flavio,  lo storico ebreo vissuto dal  37 d.C. al  95 d.C.  circa.  La sua
testimonianza  è  sempre  stata  considerata  fondamentale  per  determinare  queste
date. Ma i resoconti di Giuseppe Flavio e l'intera storia di questo periodo sono
stati rivalutati di recente, con nuovi importanti risultati, da Ernest Martin, il cui
libro, La stella che ha stupito il mondo (ASK Publications, 1991), è diventata la
fonte autorevole in materia.

Secondo  Giuseppe  Flavio,  nella  notte  di  un'eclissi  lunare  Erode  
uccise due rabbini. Poco dopo questo incidente, Erode morì e fu sepolto. Uno dei
suoi figli ereditò il trono poco prima che fosse celebrata la Pasqua. Si è creduto a
lungo che l'eclissi lunare in questione si fosse verificata il 13 marzo nel 4 sc. Ma
questa era solo un'eclissi parziale (40 percento totale) e abbastanza difficile da
rilevare.  E avvenne solo 29 giorni  prima della  Pasqua.  Molto sarebbe dovuto
succedere in quei 29 giorni.

Erode era malato al momento dell'esecuzione dei rabbini e le sue condizioni
peggiorarono quasi immediatamente. Decise quindi di impacchettare la famiglia
reale e trasferirsi  a Gerico per fare i  bagni.  Provò i  bagni senza successo  per
alcuni giorni e poi tornò a Gerusalemme. Nel frattempo da Roma giunse notizia
che  Erode   finalmente  ebbe il  permesso  dell'Imperatore  di  giustiziare  il  figlio
ribelle Antipatro, ed egli obbedì prontamente. Cinque giorni dopo Erode morì, ma
non prima di aver decretato che il suo sarebbe stato il più grande funerale mai
tenuto nella storia del mondo. Infine, il figlio di Erode Archelao fu incoronato re e
avuto  il  tempo  di  emettere  un  paio  di  decreti  prima  della  celebrazione  della
Pasqua.

I 29 giorni tra l'eclissi del 4 a.C. e la successiva Pasqua ebraica semplicemente
non lasciavano abbastanza tempo perché tutto questo accadesse.  Sarebbe stato
necessario  un  minimo  di  dieci  settimane.  Ma  a  gennaio  dell’anno  I  aC,  in
Palestina fu visibile un'eclissi lunare totale, avvenuta dodici settimane e mezzo
prima della Pasqua ebraica. Come fa notare Martin, ci sono altri validi motivi per
considerare  come l’1 a.C.  la  vera  data  della  morte  di  Erode.  Ad esempio,  la
Guerra di Varo, avvenuta dopo la morte di Erode, può essere datata all'1 a.C.,
dove si adatta perfettamente agli altri fatti noti. Come argomento decisivo, è stato
recentemente scoperto che lo stesso Giuseppe Flavio ha datato la morte di Erode
all'anno 1 aC;  l'errore di  un copista  del  XVI secolo è responsabile  della data
errata, che è stata propagata nelle edizioni moderne di Giuseppe Flavio.



Se concludiamo che  Erode  morì  nella  primavera  del  I  aC,  siamo liberi  di
aggiungere gli anni 3 aC e 2 aC alla nostra ricerca della stella di Betlemme. Cosa
stava succedendo allora? L'anno 2 aC segnò il 25° anniversario del governo di
Cesare Augusto e il 75° anniversario della fondazione di Roma. Erano previsti
grandi festeggiamenti. L'intero impero era in pace. Le porte del tempio di Giano
furono chiuse  solo  per  la  terza  volta  nella  storia  romana.  Per  onorare  il  loro
imperatore,  il  popolo  doveva  alzarsi  all'unisono  e  chiamarlo  pater  patriae,  o
"Padre del Paese". Ora, per ottenere che la gente di un impero faccia qualcosa
“spontaneamente" è necessaria una grande  organizzazione.  E così fu ordinata
una  
registrazione, o censimento :

in quei giorni uscì un decreto di Cesare Augusto che si facesse il censimento

di  tutto  il  mondo .  .  .  E  tutti  andarono  a  farsi  arruolare,  ciascuno  nella

propria città.

Questa iscrizione, descritta nel Libro di Luca, che portò Giuseppe e Maria a
Betlemme, è sempre stata un mistero poiché in questo momento non si verificava
un  censimento  regolare.  Ma  la  registrazione  per  il  pater  patriae  si  svolse
perfettamente.

Quali eventi astronomici, possibilmente negli anni 3 o 2 aC, potrebbero essere
stati  collegati  alla  Stella  di  Betlemme? Si  pensa  si  sia  trattato di  una nova -
inattesa luminosità improvvisa di una stella in uno sfondo oscuro, visibilità di un
luminoso oggetto per un periodo di giorni o settimane. Ma non c'è traccia storica
di una tale nova, né è chiaro quale 

significato  astrologico  si  poteva  associare  ad  essa.  Lo  stesso  Origene
suggerì  una cometa,  ma le  comete  registrate  in  questo  periodo,  persino
la  cometa  di  Halley  del  12  aC,  non  erano  molto  impressionanti;
astrologicamente,  erano  considerati  ominous.  Meteore  e  palle  di  fuoco
sono candidati ancora meno probabili.              

Anche le congiunzioni di pianeti sono state a lungo considerate buone
possibilità.  .  Una  congiunzione  è  un  avvicinamento  apparente  tra  due
oggetti  celesti.  Nel  3  a.C.  e  nel  2  a.C.  vi  fu  una  serie  di  strette
congiunzioni riguardanti Giove, il  pianeta che rappresentava la regalità,
le  incoronazioni  e  la  nascita  dei  re.  In  ebraico,  Jupiter  era  noto  come
Sedeq o "giustizia", un termine usato anche per il Messiah.

Nel  settembre  del  3  aC,  Giove  venne in  congiunzione con Regolo,  la
stella della regalità,  la stella  più luminosa della  costellazione del  Leone.
Il Leone era la costellazione dei re ed era associato al Leone di Giuda. Il
pianeta reale si è avvicinato alla stella reale nella costellazione reale che 
rappresenta  Israele.  Appena  un  mese  prima,  Giove  e  Venere,  il  pianeta



Madre,  pareva  si  fossero   toccati,  l'un  l'altro  in  stretta  congiunzione,
ancora in  Leone.  Poi  la  congiunzione tra  Giove  e  Regulus  si  è  ripetuta,
non una ma due volte, nel mese di febbraio e maggio del 2 aC. Infine, nel
giugno  del  2  aC,  Giove  e  Venere,  i  due  oggetti  più  luminosi  del  cielo,
tranne il sole e la luna, hanno vissuto un  incontro  ancora  più ravvicinato
quando i loro dischi sembravano toccarsi;  a occhio nudo diventavano un
unico  oggetto  sopra  il  sole  al  tramonto.  Questo  spettacolo,
eccezionalmente raro, non poteva essere perso dai Magi.

In  realtà,  abbiamo  visto  qui  solo  i  punti  salienti  di  un  impressionante
serie di moti planetari e congiunzioni carichi di una varietà di significati
astrologici, coinvolgendo tutti i  pianeti conosciuti del  periodo:  Mercurio,
Marte,  e  Saturno.  Il  significato  astrologico  di  questi  imponenti  eventi
deve  essere  stato,  sicuramente.  interpretato  dai  Magi  come  l'  annuncio
della nascita imminente di un grande re di Israele.

L'11 settembre del 3 aC è forse la data più interessante di tutte.  Non solo
Giove era molto vicino a Regolo nella prima delle loro congiunzioni,  ma il
Sole era nella costellazione della Vergine (evidente simbolismo),  insieme
alla  nuova  Luna,  in  una  configurazione  che  si  adatta  ad  una  plausibile
interpretazione di un passaggio nel Libro dell'Apocalisse che descrive la
nascita  di  un  figlio  maschio  che  sarà  il  dominatore  dell'universo.
Significativamente  l’11  settembre  del  3  aC  segnò  anche  l'inizio  del
Capodanno ebraico, tradizionalmente considerato l'anniversario dello sbarco di Noè
dopo il Diluvio Universale.

Ma  se  il  pianeta  Giove  era  la  Stella  di  Betlemme,  o  era  una  
componente  degli  eventi  che  hanno  innescato  la  visita  dei  Magi,  come
consideriamo  l'apparizione finale della Stella nel loro viaggio verso Betlemme?
Sarebbe stato nel cielo meridionale, anche se abbastanza alto sopra l'orizzonte. La
Stella potrebbe essersi fermata su Betlemme? La risposta è sì. La parola "stop" era
usata per  quello che oggi chiamiamo il  "punto stazionario " di  un pianeta .  Un
pianeta normalmente si muove verso est attraverso le stelle, di notte in notte e di
mese in mese, ma mostra regolarmente un "ciclo retrogrado". Dopo aver superato il
punto opposto del cielo rispetto al Sole, sembra rallentare, fermarsi completamente
e tornare indietro (verso ovest) attraverso il cielo per alcune settimane. Di nuovo
rallenta, si ferma e riprende il suo corso verso est.

Sembra plausibile che i Magi fossero "felicissimi" di rivedere davanti a loro,
mentre  viaggiavano verso sud,  "la loro stella",  Giove,  che nel  suo punto fermo
stava  sopra  Betlemme.  Sappiamo  per  certo  che  Giove  ha  eseguito  un  ciclo
retrogrado  nel  2  aC  e  che  era  stazionario  il  25  dicembre,  cosa  abbastanza
interessante, durante Hanukkah, la stagione dei regali.

Dove ci ha portato questa ricerca della Stella di Betlemme? La domanda è: quale
significato,  quale  spazio  per  Dio  troviamo  negli  eventi  che  sappiamo  essere



accaduti? Se abbiamo identificato correttamente la Stella di Betlemme, la scienza è
chiara e semplice. Johannes Kepler (1571-1630) fu l'astronomo tedesco che scoprì
le  
leggi fisiche che descrivono le orbite planetarie. Queste orbite sono così prevedibili
che possiamo dedurre abbastanza accuratamente come appariva il cielo duemila  
anni  fa.  Anche  gli  antichi  Magi  capivano  abbastanza  bene  i  moti  planetari
apparenti. Le previsioni della congiunzione del 3 e del 2 aC sono state fatte 400
anni prima della nascita di Cristo, ed erano errate solo di pochi giorni.  Non c'è
bisogno di invocare Dio o miracoli divini per spiegare cosa è successo nei cieli
sopra la Giudea. Le leggi naturali sono sufficienti. 

Ma  questo  tipo  di  sufficienza  è  davvero  abbastanza  per  noi?  La  domanda
significativa  emersa  qui  non  è  cosa  è  successo,  ma  perché  è  successo.  Cosa
significa?  Aveva  ragione  Matteo  nel  vedere  questo  evento  come  una  divina
conferma di un momento centrale nel progetto di Dio per l'umanità? Quale spazio
rimane  per  Dio,  non  come  agente  che  colma  le  lacune  tra  ciò  che  possiamo
intendere come cause fisiche, ma come creatore di uno scopo? Il proposito di Dio è
stato realizzato dalla grande danza celeste che chiamiamo la Stella di Betlemme?

Questi sono esempi del tipo di domande che ci troviamo di fronte ogni giorno.
Nessun teologo può dire, in modo convincente per uno scienziato, che un evento
richiedesse  un  atto  di  Dio  al  di  fuori  della  legge  naturale.  Allo  stesso  modo,
nessuno  scienziato  può  dire  che  un  evento  sia  stato  semplicemente  (parola
pericolosa) un atto di legge naturale che si è svolto senza altro significato. Cioè,
nessuno è costretto a credere che ciò che è accaduto nei cieli duemila anni fa sia
stato un semplice evento naturale privo di significato. La Stella di Betlemme è
stato un eccellente esempio di un evento che si  verifica proprio all'incrocio tra
cristianesimo e scienza, in un mondo creato da un Dio che ha scelto di istituire
leggi  naturali  ma  che  tuttavia  con-
continua a realizzare i suoi scopi.

                                                                                     CRAIG  CHESTER
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Cosa c'è in noi che ci attira istintivamente nell'amore e nell'ammirazione verso
l'ideale del sacrificio di sé? Sarebbe vanaglorioso supporre che la nostra attuale
natura umana imperfetta sia preparata per un tale passo. Eppure ci sono momenti,
quando  la  mente  è  ferma,  in  cui  il  cuore  parla,  e  debolmente  percepiamo  un
accenno dello scopo ultimo della vita. In tali momenti riconosciamo l'impulso del



nucleo divino della nostra coscienza più profonda, l'urgenza di diventare agenti
volontari del Dio interiore . In tali momenti le nostre vite personali sono viste nella
loro  giusta  proporzione sullo  sfondo cosmico dell'eternità,  e  i  nostri  piccoli  sé
come goccioline pendenti dall'Infinito. C'è più di un ragionamento intellettuale in
questo: sentiamo con tutte le profondità dentro di noi che siamo parti strutturali,
essenziali del profondo Sé di Dio, e operiamo il suo scopo come volontari negli
eserciti della vita divina.                                                                                         B.
HAGELIN

ERA  GESU’  DIVINO?

Secondo un telegramma da Londra (13 agosto) due dignitari  ,  della Chiesa
d'Inghilterra  hanno  spaventato  il  mondo  religioso  dichiarando  nel  modo  più
enfatico  e  aperto,  non  solo  che  Gesù  non  era  divino  in  alcun  senso  speciale,
diverso dagli altri uomini, ma anche che lui stesso non ha mai detto di esserlo.
Potrebbe aver tacitamente acconsentito al fatto che la gente lo chiamasse Messia,
ma non ha rivendicato tale prerogativa; e qualsiasi dichiarazione nel vangelo di
Giovanni che non è in accordo con il carattere di Gesù come descritto dagli altri
tre  evangelisti non deve essere considerata attendibile. Gesù era divino solo nel
senso che tutti gli uomini sono divini.      



        
Nel telegramma si affermava anche che questa parola era destinata a suscitare

tempeste  in  tutti  i  pulpiti  e  che  colpiva  le  fondamenta  stesse  della  Chiesa
d'Inghilterra  e  della  religione  da  essa  difesa.  Lo  fa  davvero;  perché  se
quell'istituzione non è fondata sulla divinità  di Cristo, su cosa è fondata e cosa
rimane dopo che quel principio è stato tolto?

Un  ecclesiastico,  predicando  su  questa  espressione,  dice  che  suona  la
campana  a  morto  delle  chiese  cristiane  e  cattoliche;  che,  se  Cristo  non  era
letteralmente divino, era il più grande impostore della storia; e che, se non fosse
figlio  di  Dio,  tutto  il  vangelo  sarebbe  privo  di  significato  e  incomprensibile  
Inoltre  nega categoricamente l'accusa  che Cristo non abbia mai  detto  di  essere
divino  e  afferma  che  tutta  la  vita  e  l'insegnamento  di  Cristo  sono  pieni
dell'affermazione della sua divinità. Con tale libertà di interpretazione, possiamo
ben sospettare che il desiderio sia padre del pensiero.

Perché  questi  dignitari  non  vengono  espulsi  dalla  Chiesa,  come  potrebbe
accadere negli Stati Uniti o in un organismo anticonformista? Facile chiederlo; ma,
in pratica, chi deve espellerli? Chi deve espellere chi? Perché dovrei espellere te
piuttosto  che  me?  Il  decano  di  St.  Paul  ha  scavato  così  profondamente  le
fondamenta che ha raggiunto uno  strato ampio, abbastanza grande, da sostenere
molte altre strutture oltre al cristianesimo o qualsiasi altra delle sue chiese.

Per espellere qualcuno per eresia, bisognerebbe prima definire le dottrine del
corpo dal quale doveva essere espulso. Ciò significherebbe una conferenza, in cui
riunire  teologi  alti  e  teologi  bassi,  ecclesiastici  ampi  e  ecclesiastici  ristretti,
anglicani ed evangelici, e vari elementi non classificati comprese anche forme di



spiritismo e comunismo. (Vediamo anche che un altro sacerdote di questa chiesa
ha issato, e aveva abbattuto, la bandiera rossa nella sua chiesa; e che il suo vescovo
è stato  richiamato).

Il risultato di tale conferenza è prevedibile: porterebbe alla diversità piuttosto
che all'unità. Per espellere questo decano bisognerebbe affermare che la chiesa è
fondata sulla divinità di Cristo; e questo dogma dovrebbe essere definito in modo
tale da provocare infinite controversie e minacciare la vita di molti altri.

Le espressioni contemporanee su questioni religiose esprimono un desiderio
ardente di scoprire che il cristianesimo è, dopo tutto, l'ultima parola di verità e la
salvezza dell'umanità; ma questo può essere trovato solo rendendo il cristianesimo
così ampio da cessare di essere ciò che finora si è pensato.

L'Inghilterra  deve considerare gli  interessi  religiosi  di  un vasto numero di
popoli  diversi,  buddisti,  maomettani,  ecc.,  ecc.,  il  che suggerisce una ragione e
forse un modo per ampliare le basi della religione in modo da comprendere tutte
queste  varietà.  E  ora,  se  si  vuole  mettere  da  parte  la  divinità  di  Gesù,  c'è
l'opportunità  di  fondare la  religione sulla  divinità  essenziale  dell'uomo.  Perché,
invece  di  abbassare  Gesù al  nostro livello,  non elevarci  al  suo? Non è  meglio
basare  la  religione  sulla  divinità  essenziale  di  tutti  gli  uomini  e  sulla  divinità
suprema di pochi eccelsi Saggi e Insegnanti,  come Gesù il Cristo e Gautama il
Buddha?

L'approfondimento  futuro  delle  origini  del  Cristianesimo  confermerà
certamente l'idea che la sua essenza sia antecedente alla fondazione del sistema
formale,  e  che sia  effettivamente un derivato dell'antica e universale  Sapienza-
Religione.

Il  centro  del  conflitto  infuria  intorno  alla  domanda  se  Gesù  fosse  una
manifestazione unica della divinità, e quindi il cristianesimo sia l'unica religione; o
se Gesù lo è al pari di altri uomini o di altri grandi Maestri, e quindi inserire il
cristianesimo in una classe con altri credi.

Per quanto si  può interpretare oggi la storia del cristianesimo, si  vede che
qualche Maestro deve aver proclamato la verità eterna che l'uomo è incarnazione
della  divinità,  rafforzata  con  l'esempio  della  propria  vita,  e  ha  esortato  i  suoi
discepoli  a  imitarlo.  Aveva una cerchia  intima di  allievi  speciali  e  un uditorio
pubblico più grande; e di conseguenza aveva insegnamenti esoterici ed exoterici.
Dopo che la sua missione era terminata e si era ritirato, i suoi insegnamenti furono
gradualmente trasformati in una religione formale. Questo processo ha attraversato
molte fasi e c'erano molte sette in guerra; e alla fine la religione divenne un affare
di stato. Tale è il generale la storia dei credi.              

Ma  ora  vogliamo  tornare  ai  fondamenti  della  religione.  E  per  far  questo
dobbiamo riconoscere che gli elementi essenziali  della religiosità sono antichi  e
universali;  che  i  grandi  Maestri  sono  molti;  e  che  l'origine  divina  di  tutti  gli
uomini è il cardine dei veri insegnamenti religiosi. Ne parleremo in altra sede.



H. T. EDGE, M. A.
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GESU’  E’  UN  AVATAR?

Gli insegnamenti riguardanti gli Avatara sono stati oggetto di un articolo nel
numero di aprile de IL SENTIERO TEOSOFICO. È stato spiegato che un Avatar
consiste in un puro corpo fisico e principi inferiori, uniti alla natura intermedia
altamente evoluta di un Buddha; questo quest'ultimo serve come canale per la
discesa di un Dio, che fornisce così l'elemento più alto e divino necessario per
fare un uomo completo. È stato anche spiegato che un Avatara non è il risultato
del consueto processo di evoluzione, ma un atto di magia bianca, per così dire;
egli  non  ha  avuto  un  passato  karmico  e  non  esisterà  di  nuovo  in  quella
combinazione speciale. Inoltre, è stato affermato che Gesù era un tale Avatara.

HP Blavatsky, all'inizio della sua carriera, ha insegnato che Gesù dei Vangeli è
la figura principale in una storia del mistero, e non un personaggio storico, per
cui,  forse,  c'è  stata  in  alcuni  ambienti  un'idea  che  i  teosofi  hanno  cercato  di
derubare  quel  grande  Essere  del  suo  posto  glorioso  nella  storia,  minando  la
riverenza e la gratitudine che ha così giustamente ispirato nei cuori del mondo
cristiano.  Al  contrario,  la  Teosofia  viene  in  soccorso  per  riportare  questo
personaggio alla sua vera posizione,  grandiosa figura, che la ricerca moderna, di
fronte a rigidi fatti storici, stava per cancellare.

Le  menti  filosofiche,  religiose  e  letterarie,  nel  risveglio  critico  
di questa epoca, si sono concentrate sugli eventi che si sono raggruppati intorno
all'anno 1 della nostra era, e hanno richiamato l'attenzione delle persone di pensiero
sul  fatto  straordinario  che  non  esiste  alcuna  testimonianza  di  Gesù,  come  è
rappresentato  nei  Vangeli.  Perché  questa  incredibile  negligenza?  Inoltre,  uno



studio  delle  antiche  religioni  ha  rivelato  il  fatto  che  la  stessa  storia  che  viene
raccontata nei Vangeli è raccontata per altri Salvatori: quella di Mitra, di Krishna e
di  Gesù  sono  quasi  identiche,  vengono  usate  perfino  le  stesse  frasi.  Secondo  
le leggende, Krishna, Buddha, i Messia egiziani, tutti questi Grandi, sono nati da
vergini;  fanno  tutti  miracoli;  scendono  all'inferno  o  Ade;  liberano  i  morti  e
risorgono; muoiono sotto un albero (l'Albero della Vita) o su una croce; l'"Erode
indiano",  il  re  Kansa,  massacrò  40.000  maschi  appena  nati  nella  speranza  di
uccidere Krishna, ma questi riuscì miracolosamente a fuggire.

C'è una figura del Vittoba Hindù, una forma di Vishnu, che somiglia in tutti i
dettagli alle rappresentazioni di 'Cristo crocifisso', anche i segni dei chiodi sui piedi
(vedi  Pantheon indù  di Moro).  Tutte queste somiglianze o identità, di cui quelle
sopra   citate  sono solo  esempi,  indicano  che  il  racconto  evangelico  di  Gesù  è
simbolico.

La storia  della  nascita  dalla  Vergine,  profondo  insegnamento  mistico  legato
all'iniziazione, è raffigurato sulla parete interna del Tempio di Luxor, costruito dal
faraone Amenofi III. Ci sono quattro scene molto significative; l' ultima, la scena
dell'Adorazione, è descritta da Gerald Massey, l'egittologo inglese, come segue: 

… il  bambino, seduto su un trono, è rappresentato mentre riceve omaggi

dagli Dei e doni dagli uomini; dietro di lui il dio Kneph; alla sua destra sono i

tre Spiriti (i tre Magi, i Re della Leggenda cristiana) inginocchiati davanti al

neonato, offrendogli doni nella mano destra e la Vita nella sinistra. Il bambino

così annunciato, incarnato, nato e adorato, era la rappresentazione faraonica di

Aton, in Egitto il Sole, era stato copiato nel dio Adone in Siria, divenne Adonai

negli ebrei, e poi il Gesù bambino del culto solare di Aton, frutto del miracoloso

concepimento dell'Eterna Vergine Madre, personificata questa volta da Mut-em-

ua, madre dell'Unigenito (Unigenito), la divina Madre del giovane dio Sole.

Anche Filone Giudeo, lo storico nato prima dell'era cristiana e vissuto fino al I
secolo,  fece  diversi  viaggi  a  Gerusalemme,  coprendo  un  periodo  di  circa
quarant'anni. Questi viaggi avevano il preciso scopo di studiare e registrare la storia
delle sette religiose di quell'epoca in Palestina. HP Blavatsky dice di lui:

Nessuno scrittore è più corretto nelle sue descrizioni, più attento a non omettere

nulla; nessuna comunità, nessuna fraternità, anche la più insignificante, gli sfugge.

Perché allora non parla dei Nazareni? Perché non fa la più lontana allusione agli

Apostoli,  al  divino  Galileo,  alla  Crocifissione?  La  risposta  è  facile,  perché  la

biografia di Gesù è stata inventata dopo il I secolo, e nessuno a Gerusalemme era

meglio informato sull'argomento dello stesso Filone. Non ci resta che leggere la  

disputa  di  Ireneo  con  gli  gnostici  nel  II  secolo  per  esserne  certi.  Tolomeo  

(100 d.C.,),  osservò che Gesù predicò solo per un anno secondo la leggenda, e che

era troppo giovane per poter insegnare qualcosa di importante;  Ireneo ebbe un



grande attacco di indignazione e testimoniò che Gesù predicò più di dieci e anche

vent'anni . Solo la  Tradizione , ha detto, parla di dieci anni (Lib. II, cap. XXII, pp.

4-5). Ma altrove indica la morte di  Gesù all'età di  oltre cinquant'anni!!  Ora, se

prima dell'anno  180 un Padre della  Chiesa  ha fatto  ricorso  alla  tradizione,  e

nessuno era sicuro di nulla, e non si attribuiva grande importanza ai Vangeli - i

Logia  erano più di sessanta — che posto ha la storia in tutto questo? Confusione,

bugie, inganni e falsificazioni, tale è il libro mastro dei primi secoli.  Eusebio di

Cesarea,  re  dei  falsificatori,  inserì  i  famosi  16  versi  riferiti  a  Gesù  in  un

manoscritto  di  Giuseppe Flavio,  per pareggiare  gli  gnostici  che negarono che

vi   sia mai stato un vero personaggio chiamato Gesù … Ma Gibbon e altri storici

hanno giudicato Eusebio molto tempo fa e il suo valore è ben noto ora.

- Tradotto da Il Loto, aprile 1888, p. 6 - 8 

Lo studente serio, alla ricerca della verità in quest'era della storia stranamente
velata, è confuso dalla quasi totale mancanza di informazioni affidabili. I pezzi che
si  trovano qua e là sono come un puzzle a  mosaico le cui  parti  non solo sono
incomplete ma non si adattano.

Poco dopo l'epoca della  presunta crocifissione,  sorsero molte  controversie su
quali documenti fossero autentici e quali falsi.  Dai ventiquattro Logia iniziali, o
cinque diffusi nei primi giorni, i nostri quattro attuali vangeli furono scelti dalla
Chiesa come verità ispirate. Ma chi sa se è vero? E chissà dove nacque o visse
Gesù? 

"Lo sanno tutti ,"  scrisse il grande manicheo del terzo secolo, Fausto, «che gli

Evangelium non furono scritti né da Gesù Cristo né dai suoi apostoli, ma da alcuni

sconosciuti che, giudicando bene che difficilmente sarebbero stati creduti quando

parlavano di cose che non avevano veduto loro stessi, intitolarono i loro racconti

con i nomi degli apostoli o dei discepoli contemporanei di questi,"

— Iside svelata, vol. II, pp. 37 - 8

Un  altro  fatto  sconcertante  è  che  per  sei  secoli  non  ci  fu  un  "Salvatore
crocifisso" . Questo dogma, attorno al quale è stato costruito il sistema, è venuto
dopo e ha potuto permanere perché rapidamente, in quelle stupide ere, il passato fu
cancellato.  Ireneo,  nel  suo  lavoro  Contro  le  Eresie,  aumenta  la  confusione
scrivendo  che  Giovanni  affermò  che  Gesù  visse  fino  al  cinquantesimo  anno,
vent'anni  dopo  la  presunta  data  della  crocifissione.  Un  ulteriore  ostacolo  allo
svelamento  del  mistero  è  la  moderna  ignoranza  dell'antica  simbologia,  che,  se
conosciuta, avrebbe rivelato la storia di Cristo come esotericamente vera, mentre
storicamente era falsa.

Queste e molte altre difficoltà hanno assillato i ricercatori che hanno cercato di
mettere  ordine  nel  caos  per  quanto  riguarda  la  storia  antica  della  
religione cristiana; come detto, senza le chiavi, le spiegazioni, i fatti che la Teosofia
può fornire,  potrebbe esserci  il  pericolo di  perdere di  vista  una delle figure più



grandiose della storia, uno dei Maestri di una lunga serie di Grandi. HP Blavatsky
dice nel suo Iside Svelata:

Tali esseri  simili  a divinità come Gautama-Buddha, Gesù,  Tissoo,  Khrishna e

pochi altri si erano uniti ai loro spiriti in modo permanente - quindi, sono diventati

Dei sulla terra. Altri, come Mosè, Pitagora, Apollonio, Plotino, Confucio, Platone,

Giamblico  e  alcuni  santi  cristiani,  essendo  stati  uniti  al  loro  spirito  solo  per

intervalli,, hanno preso il rango nella storia come semidei e capi dell'umanità. —

Vol. H, pag. 159

Come detto, Gesù dei Vangeli è il  protagonista di un Mistero-racconto, che
descrive le esperienze di una delle più alte iniziazioni che, infatti, ha luogo ancora
oggi in alcune regioni sacre della terra, al solstizio d' inverno . L'iniziato in realtà
muore  e  rinasce,  il  che  spiega  il  fatto  che  i  compleanni  dei  Salvatori  sono
comunemente celebrati in questo momento. Descrivendo queste iniziazioni, il Dr.
G. de Purucker in Domande che tutti si pongono, dice:

Il neofita in trance viene posto sopra un letto a croce, un divano in forma di una

croce, con le braccia aperte; e per tre lunghi giorni e tre notti …  lo  spirito del

neofita passa attraverso le sfere dell'essere cosmico, apprendendo così di prima

mano i misteri dell'Universo. Poiché in verità vi dico, c'è un modo per liberare lo

spirito dell'uomo dai finimenti e dalle catene della sua parte inferiore; dopo di ciò,

libero, può passare come pellegrino di pianeta in pianeta e dai pianeta al sole,

prima di ritornare al corpo terrestre che aveva temporaneamente lasciato.   

                                                                                         Serie II,XI, p, 198

Durante questo tempo il corpo è custodito e tenuto in vita mentre lo spirito
"scende agli inferi", come dice la frase, prima di attraversare le sfere superiori . Al
risveglio  il  terzo  giorno,  l'iniziato  rientra  nel  suo  corpo  come Salvatore  degli
uomini e si veste di gloria. Per un po' è circondato da un'aureola di luce, dalla
quale  infatti  è  stata  mutuata  l'idea  dell'aureola  sulle  teste  dei  santi.  L'uomo
personale inferiore che muore, grida "Mio Dio, perché mi hai abbandonato!" ma la
parte superiore esclama: "Dio mio, come mi glorifichi!"

Solo  un  essere  molto  sviluppato,  la  cui  comprensione  e  volontà  si  erano
evolute attraverso le ere e per mezzo di molte iniziazioni minori, poteva superare
con successo una prova come questa. Così i Vangeli, pur non essendo una storia
dell'uomo Gesù,  fanno comunque riferimento a un'esperienza da lui vissuta  .
Questi scritti sono pieni di insegnamenti dati nelle Scuole dei Misteri, anche le
parabole attribuite a Gesù usano il linguaggio dei Misteri,  ma tutti intrecciati
insieme in modo da fuorviare qualsiasi ignorante di quanti non conoscono gli
insegnamenti dei Misteri.

Agli inizi del secolo i rapporti del cristianesimo con gli antichi insegnamenti
erano un fatto assodato — nulla da opporre né da vergognarsi — ma in seguito,



quando i Padri della Chiesa vollero fare della loro religione l'unica arida verità,
si vergognarono alle tante somiglianze - somiglianze che anzi in principio erano
state sottolineate, perché il popolo era abituato a loro e li amava - e ha cercato di
spiegare questa anticipazione delle loro dottrine come spirito profetico, che, per
misericordia  del  Signore,  era  stato  donato  anche  agli  idolatri  pagani,
permettendo  loro  di  presentare  nelle  loro  immagini  il  grande  dramma  del
Calvario. Un'altra spiegazione offerta dalla Chiesa era che si trattava dell'opera
del diavolo.

In  ILLotus (aprile 1888) è registrata una famosa controversia tra HP Blavatsky
e l'abate Roca, di cui riportiamo un brano: 

Ogni atto del Gesù del Nuovo Testamento, ogni parola a lui attribuita, ogni

evento correlato a lui durante i tre anni della missione per compiere, la quale

egli era disceso. Coincide con il programma del Ciclo di iniziazione, quello che

si fonda sulla Precessione degli Equinozi e i Segni dello Zodiaco. Quando il

vangelo ebraico,in disaccordo con  Matteo lo Gnostico, di cui hanno fatto un

evangelista,   vangelo di cui parlò (san) Girolamo nel quarto secolo e che si

rifiutò  di  tradurre  con  il  pretesto  che  era  stato  falsificato  da  Seleuco,  il

discepolo manicheo (vedi Hieronymus:  De viribus illust.,  cap.  III)-- quando,

dico,  quel  documento  originale  sarà  stato  tradotto,  se  mai  lo  si  trova,  e  le

Chiese cristiane avranno almeno  un  documento non falsificato, allora si può

parlare  della  "Vita  di  Gesù"  di  cui  "nessuno  ignora"  i  suoi  eventi.  Nel

frattempo,  e  senza  perdere  tempo  a  discutere  sul  tema  del  secolo  in  cui  

visse Gesù o Jehoshua, un fatto è certo, e cioè che gli occultisti sono preparati

a provare che anche le parole sacramentali  che gli  vengono attribuite sulla

Croce  sono  state  sfigurate  e  che  significano  ben  altra  cosa  rispetto  alla

traduzione greca.

L'abate vuole sapere, senza ambiguità, cosa penso veramente della leggenda

cristiana. È facile per me soddisfarlo.

Per me, Gesù Cristo, cioè l'Uomo-Dio dei Cristiani, copiato dagli Avatara di

tutti i paesi, dall'Hindù Krishna, così come dall'Egiziano Horus,non è mai stato

un personaggio storico.  È una personificazione deificata del  tipo glorificato

degli Ierofanti del Tempio, e la sua storia raccontata nel Nuovo Testamento è

un'allegoria,  che  contiene  certamente  profonde  verità  esoteriche,  ma  è

ugualmente un'allegoria. Esso può essere interpretato mediante le sette chiavi,

in  modo simile  al  Pentateuco.  «Questa  teoria  delle  sette  chiavi,  la  Chiesa,

secondo  l'abate  Roca,  l'ha  semplicemente  ridotta  a  tre  «senza  snaturarla»;

mentre,  al  contrario, ha fabbricato tre chiavi false che non aprono nulla. La

leggenda di cui parlo e' fondata, come ho più volte dimostrato, nei miei scritti e

nei miei appunti, sull'esistenza di un personaggio chiamato Jehoshua (da cui

Gesù è stato fatto) nato a Lud o Lidia circa 120 anni prima dell'era moderna, E



se questo fatto viene negato - al quale difficilmente posso obiettare - ci si deve

rassegnare a considerare l' eroe del dramma del Calvario come un mito puro e

semplice. Ma, nonostante tutte le ricerche disperate fatte durante lunghi secoli,

se mettiamo da una parte le testimonianze degli Evangelisti, uomini sconosciuti

la  cui  identità  non è mai  stata  stabilita,  e  dall’altra quella dei  Padri  della

Chiesa,  fanatici  interessati,  né  la  storia,  né  la  tradizione  profana,  né  i

documenti ufficiali , né i contemporanei del dramma cosidetto , sono in grado

di  fornire  una  unica  prova  seria  dell'esistenza  storica  e  reale,  non  solo

dell'Uomo-Dio  ma  anche  di  colui  che  è  stato  chiamato  Gesù  di  Nazareth,

dall'anno 1 all'anno 33. Tutto è oscurità e silenzio.

Ci sono certi momenti in cui Cristo, o Salvatore, è necessario, perché niente in
questo  Universo  è  casuale.  Ne  consegue  che  gli  Avatara  hanno  i  loro  tempi
stabiliti,  sebbene  questi  non siano  stati  fissati.  Sempre  qualche  Messaggero  o
Maestro arriva in quello che è noto come il Ciclo Messianico, che si verifica ogni
2160 anni quando il Sole nella grande Precessione degli Equinozi passa da un
segno dello Zodiaco all'altro. L'insegnamento è che Gesù o Jehoshua è apparso
circa 2160 anni fa, quando il Sole è passato da Ariete a Pesci, il che spiega il
simbolismo dell'"agnello" e del "pesce" spesso usati in relazione a Gesù; egli non
fu crocifisso  e  visse  per  circa  50  anni.  Infatti,  il  Dr.  de  Purucker  nei  suoi
Fundamentals  of  the  Esoteric  Philosophy,  afferma  che  nessun  Avatara  ha
incontrato una morte violenta. Non si intende implicare che i Maestri vengano
solo in questi momenti, ma che questo ciclo porta sempre un Messaggero dalla
Loggia  Bianca.  HP  Blavatsky  apparve  alla  chiusura  del  Ciclo  Messianico  di
quest'era,  quando il  Sole  entrò  in  Acquario,  non come Avatara,  ma come un
importante Messaggero; attraverso i quali i Grandi hanno operato in un periodo
critico per l'umanità. Le condizioni in questi due cicli differivano molto; Gesù
venne in un oscuro ciclo discendente che non aveva raggiunto il suo punto più
basso, mentre noi, al momento, siamo alla vigilia di un piccolo ciclo ascendente,
più spirituale, che si innalza all’interno del ciclo discendente.

In  Iside  Svelata, e  altrove,  HP  Blavatsky  fornisce  un  fondo  di  informazioni
relativa  alla  compilazione delle  Scritture cristiane  e  del  loro significato;  ci  sono
molti cenni sulla vita di Gesù e le sue fonti di insegnamento; ne citeremo alcuni.

I primi anni della sua vita Gesù li trascorse in Egitto, dove furono istruiti anche
Orfeo, Pitagora, Mosè e altri. Era un ebreo, anche se non di puro sangue ebreo. Le
accuse contro di lui di praticare la magia dell'Egitto erano universali  nelle città
dove era conosciuto, e S. Agostino disse che generalmente si credeva che fosse
stato  iniziato  lì.  Nel  Museo  Gregoriano  si  trova  un  sarcofago  rivestito  di
bassorilievi che rappresentano i miracoli di Gesù. È rappresentato imberbe, nella
resurrezione di Lazzaro, e, secondo King's Gnostics , p. 145,



dotato  di  una  bacchetta  nelle  vesti  di  un  negromante,  mentre  il  cadavere  di

Lazzaro è avvolto in bende, esattamente come una mummia egiziana.

Il suo lavoro in seguito, tuttavia, fu in Palestina e in alcune parti dell'Asia Minore.

È in Palestina che dobbiamo cercare le acque più limpide del cristianesimo, per

non parlare della sua fonte. I primi cristiani, dopo la morte di Gesù, si unirono

tutti insieme per un certo tempo, fossero ebioniti, nazareni, gnostici o altri. A quei

tempi non avevano dogmi cristiani, e il loro cristianesimo consisteva nel credere

che  Gesù  fosse  un  profeta;  questa  credenza,  che  variava  dal  vedere  in  lui

semplicemente un "uomo giusto" o un profeta santo e ispirato, oppure un veicolo

usato da Christos e Sophia per manifestarsi. Un giorno si unirono tutti insieme in

opposizione  alla  Sinagoga  e  ai  cavilli  tirannici  dei  farisei,  finché  il  gruppo

primitivo  si  separò  in  due  rami  distinti,  che,  noi.  possiamo  correttamente

denominare i cabalisti cristiani della scuola ebraica Tanaim e i cabalisti cristiani

della  Gnosi  platonica.  I  primi  erano  rappresentati  dal  partito  composto  dai

seguaci di Pietro e Giovanni, l'autore  dell'Apocalisse;  quest'ultima  spaziò  con il

cristianesimo paolino, fondendosi, alla fine del II secolo, con la filosofia platonica,

e  inghiottendo,  ancora più  tardi,  le  sette  gnostiche,  i  cui  simboli  e  misticismo

incompreso traboccarono nella Chiesa di Roma.

In questo guazzabuglio di contraddizioni, quale  Cristiano è sicuro di volersi

confessare tale? - Iside. Svelata, II, pp. l97-8

A  quei  tempi  c'era  molto  misticismo,  e  molte  sette  i  cui  insegnamenti
rappresentavano  più  o  meno  chiaramente  l'Antica  Saggezza.  A  Efeso  c'era  un
grande collegio, un vero e proprio centro delle dottrine "segrete" universali . Gesù
venne prima che la pesante coltre dell'oscurità spirituale si fosse posata e si sforzò
di indirizzare il pensiero nella giusta direzione, ma è probabile che il suo tentativo
teosofico non durò per cinquant'anni dopo la sua morte se non tra gli esoteristi.
Alcuni secoli dopo, Ammonio Sacco dichiarò che questo era l'intero oggetto che
Gesù aveva in vista, cioè, di ripristinare e riportare alla sua integrità primitiva la
saggezza degli Antichi. Ci sono stati momenti in cui, evidentemente, il destino del
vero Cristianesimo sembrava in bilico; HP Blavatsky ha osservato che se i cristiani
non si fossero legati con i Regolamenti di una piccola nazione e avessero accettato
il Signore di Mosè, il mondo avrebbe avuto un religione basata sulla pura filosofia
platonica.

Gesù era strettamente imparentato con gli  Esseni,  che avevano i  loro Misteri
maggiori  e  minori  due  secoli  prima  dell'era  cristiana.  Erano  i  convertiti  dei
missionari buddisti che avevano invaso l'Egitto, la Grecia, e anche la Giudea nello
stesso tempo. HP Blavatsky afferma che Gesù non era strettamente un esseno, né
ancora  un  Nazar  (Nazareno  si  riferisce  a  una  setta  e  non  a  una  



località),  ma che ciò che  era  può essere trovato nel  Codex Nazaraeus.  In Iside

Svelata dice:

Giuseppe Flavio e Filone Giudeo hanno descritto sufficientemente questa setta

(gli  Esseni)  per  non  lasciare  dubbi  nella  nostra  mente  che  il  riformatore

nazareno, dopo aver ricevuto la sua educazione nelle loro dimore nel deserto, ed

essere stato debitamente iniziato ai Misteri, preferisse la libera e indipendente

vita di una Nazaria errante;  così si separò o inazarenò da loro, diventando  un

ambulante Terapeuta, un guaritore Nazareno.-11, 144

Dice  inoltre  che  Gesù  predicò  la  'fine dell'era',  che  mostrava  la  sua
conoscenza  dei  cicli  segreti,  noti  solo  ai  capi  delle  comunità  essene.  I  primi
cristiani erano gli gnostici,  in realtà Esseni sotto un nuovo nome. I costumi di
Gesù  e  dei  suoi  discepoli  così  simili  a  quelli  degli  Esseni  che  lo  
stesso Eusebio si  trovò  in imbarazzo nel  descriverli.  Cercò di  far  credere alla
gente che questi Esseni fossero i primi cristiani, ma, sfortunatamente per la sua
teoria, Filone Giudeo li aveva descritti in modo completo e accurato molto prima
che apparisse un solo cristiano in Palestina. Gesù usava l'olio,  mentre gli Esseni
usavano l'acqua nelle loro cerimonie, il che indica che non era un esseno severo;
d'altra parte, questi ultimi erano guaritori e abitavano nel deserto, come Gesù.

Era evidentemente lo scopo del  grande riformatore di  quel  tempo, quello di
realizzare  una riforma per  beneficiare  l'umanità  dandole  una religione di  pura
etica, proprio come fece Gautama il Buddha, ciò essendo necessario in entrambi i
casi, poiché la vera conoscenza era stata prima nelle mani dei sacerdoti e delle
sette esoteriche.

HP Blavatsky richiama l'attenzione sul fatto che nessuna immagine di Gesù
esisteva prima dei giorni di Costantino; infatti, non ce n'erano prima del 400 A.D..
Secondo le idee del tempo, sarebbe stato sacrilego presentare qualsiasi immagine
di un Maestro, e anche ai tempi di Tertulliano, l'unica immagine autorizzata di
Gesù era una rappresentazione allegorica del 'Buon Pastore', che era la figura di
un uomo con il tallone di sciacallo , come Anubi. Questo è uno dei tanti fatti che
dimostrano che le  immagini e  le  descrizioni  convenzionali  di  Gesù sono state
tratte dalla fantasia, non dalla realtà. Lo stesso vale per le leggende, e soprattutto
per  i  dogmi  insegnati  in  suo  nome.  Ciò  è  dimostrato  da  innumerevoli
testimonianze portate alla luce e sparse nel testo degli scritti di HP Blavatsky. In
Iside Svelata dice:

Tutto ciò indica innegabilmente il fatto che, eccetto una manciata di sedicenti 

cristiani, che in seguito conseguirono la vittoria, e tutta la parte civilizzata dei

pagani ne era a conoscenza . Gesù fu onorato come filosofo, un trattamento  allo

stesso livello di Pitagora e Apollonio.-- H, 150



Tutti devono porsi la domanda perché i documenti storici riguardanti un così
grande  personaggio  siano  così  difficili  da  trovare.  Questo  sembra  davvero
misterioso.  Ma dobbiamo ricordare che Gesù è venuto in un ciclo molto oscuro e
in un punto in cui doveva affondare molto in basso. Lui, naturalmente, sapeva che
per secoli le menti della moltitudine sarebbero state sotto una nuvola; che il suo
messaggio  poteva  essere  compreso  solo  da  pochi  più  evoluti,  che  potevano
mantenere la luce accesa in luoghi segreti, e trasmetterla fino a un giorno più
luminoso ai successori, Lo vediamo brillare ad Alessandria per un certo tempo, e
diffondere il suo splendore sui paesi limitrofi. Lo sforzo neoplatonico fu grande,
ma alla fine l'oscurità sembrò calare su tutto. Ci è stato detto, tuttavia, che la luce
non si è mai spenta.

A  conferma  della  deduzione  che  l'opera  di  Gesù  sia  stata  principalmente
esoterica e quindi poco nota allo storico profano, HP Blavatsky descrive molti
fatti  in  Iside  Svelata,  volume  II,  pagine  304-9.  A  pagina  307,  in  una  nota,
troviamo:

Mentre  gli  Ebioniti,  i  Nazirei,  gli  Emerobattisti,  i  Lampseani,  i  Sabei  e  le

molte  altre  antiche  sette  che  in  seguito  oscillarono  tra  i  vari  dogmatismi

suggeriti loro dalle parabole  esoteriche  incomprese del maestro nazareno, che

giustamente  consideravano  un  profeta,  vi  furono  uomini,  i  cui  nomi

cercheremmo invano la storia, che conservarono le dottrine segrete di Gesù pure

e non adulterate, così come erano state ricevute.  Tuttavia, anche tutte queste

sette  sopra  menzionate  e  contrastanti  erano  molto  più  ortodosse  nel  loro

cristianesimo, o meglio Cristismo, delle Chiese di Costantino e di Roma.

Si  riferisce  anche a  una misteriosa  confraternita  esistente  da  tempi  molto  
antichi nel vicino Oriente e in India e ad un altra ancor oggi esistente negli Stati
Uniti, che rivendicano una relazione intima con uno dei poteri più antichi e
potenti dell’Est.              

In Questions We All Ask, Serie II, xi'', p. 237, il Dr. G. de Purucker spiega la
fuorviante  traduzione  errata  nel  Nuovo  Testamento  della  frase  "Non  sono
stato  mandato  per  recuperare  le  pecore  smarrite  della  casa  d'Israele".
Nell'ebraico Figli  d'Israele  si  riferisce  al  nobile,  al  superiore;  e  la  'pecora
smarrita'  si  riferisce  misticamente  a  coloro  che  sono  pronti  e  capaci  di
ricevere  istruzione  e  addestramento  esoterico,  ma  che  erano  allora  nelle
tenebre  della  vita  materiale;  il  significato dell'intera  frase è  egli  è  venuto a
impartire istruzione esoterica a quelli pronti per riceverla.    

         GERTRUDE W. VAN PELT, MD, MA



Il Cristianesimo exoterico ci ha davvero accecati con la vera grandezza di
Gesù  come Avatara.

Ciò di cui il mondo ha bisogno è  una visione meno esaltata, ma più fedele del

personaggio  Gesù;  a  favore  del  quale  quasi  la  metà  della  cristianità  ha

detronizzato l'Onnipotente. Nonostante la scarsità di vecchie opere filosofiche

ancora esistenti, potremmo trovare un'infinità di esempi di perfetta identità tra

pitagorici, hindù e detti del Nuovo Testamento. Non mancano le prove su questo

punto. Ciò che serve è un pubblico cristiano che esamini ciò che sarà offerto e

mostri la comune onestà nel pronunciare il suo verdetto. Il bigottismo ha fatto il

suo tempo e ha dato il suo peggio.   Iside svelata, II, 337              

Come Dio incarnato non c'è un solo ricordo di lui su questa terra capace di

resistere all'esame critico della scienza; come uno dei più grandi riformatori,

nemico  inveterato  di  ogni  dogmatismo  teologico,  persecutore  del  bigottismo,

maestro di uno dei codici etici più sublimi, Gesù è una delle figure più grandiose

e più chiaramente definite nel panorama della storia umana. La sua età può,

ogni giorno, allontanarsi sempre più indietro nelle fosche e nebbiose nebbie del

passato; e la sua teologia, fondata sulla fantasia umana e sostenuta da dogmi

insostenibili,  può,  anzi,  deve  perdere  ogni  giorno  più  del  suo  immeritato

prestigio;  solo  la  grande  figura  del  filosofo  e  riformatore  morale,  invece  di

impallidire,  diverrà  ogni  secolo  più  pronunciata  e  più  nettamente  definita,

regnerà  suprema  e  universale  solo  quel  giorno  in  cui  l'umanità  intera

riconoscerà  come  padre  — l’UNO SCONOSCIUTO  sopra  -  e  come  fratello

l'intera umanità sotto . — Op. cit., II, 150 
 

Così l'universo è vivo, Tutte le cose sono morali. Quell'anima che in noi è un

sentimento, fuori di noi è una legge. Sentiamo la sua ispirazione; là fuori nella

storia possiamo vedere la sua forza fatale. La giustizia non è rinviata.  Un'equità

perfetta aggiusta il suo equilibrio in tutte le parti della vita. I dadi di Dio [o più

giustamente, di Zeus] sono sempre caricati.

 -                                                                 Ralph Emerson Wald



                       GESU’  IL  TEOSOFO

In  precedenti  conferenze  ho parlato  dei  Grandi  Maestri  che  sono apparsi
sulla terra di età in età per ricordare agli uomini la verità sulla natura umana e la
natura  universale;  ho  parlato  dei  Fratelli  Maggiori  della  razza,  che  lavorano
sempre, in segreto o apertamente, per il benessere spirituale del mondo. Del loro
Ordine,  della loro Fratellanza,  sono quei Grandi che ai nostri  giorni,  nel 1875,
inviarono Madame HP Blavatsky nel mondo occidentale per fondare la Società
Teosofica.  Incaricati  e  nominati  da  Loro  furono  i  tre  che  seguirono  Madame
Blavatsky come Leader di quella Società, che esiste per promuovere gli scopi che
hanno  a  cuore  la  predicazione  e  la  pratica  della  Fratellanza  Universale,
mostrandola  non  come  un'aspirazione  sentimentale,  ma  come  uno  dei  fatti
fondamentali della Natura, che non puoi più impunemente disprezzare di quanto
non possa quell'altro fatto  che se metti  la  mano nel  fuoco,  ti  scotti.  Vedete,  il
problema con il mondo di oggi è che ha costantemente ignorato il severo fatto



della fratellanza umana ; e di conseguenza viene bruciato dal modo particolare che
tale disprezzo comporta.

In un certo libro chiamato Nuovo Testamento, leggiamo di uno di questi Maestri
di Saggezza che nacque nel mondo circa millenovecento o duemila anni fa. Ci
sono quattro resoconti su di lui; e variano molto tra loro; in modo che quello che si
ottiene sia piuttosto un'impressione di lui, un appello all'immaginazione, che un
resoconto scientifico; «Ma agli occhi del teosofo, indubbiamente, ciò che emerge è
l'immagine di  uno di  questi,  si  potrebbe dire,  esseri  sovrumani:  sovrumani  nel
senso che si  sono evoluti  oltre  lo status  dell'umanità ordinaria,  che vivono per
aiutare l'umanità, e solo per questo

Come un tale essere  ideale  dovrebbe aiutare l'umanità? Ovviamente,  credo,
insegnando agli uomini le leggi che stanno alla base della vita, la scienza della
vita, come vivere. Gli uomini sono sulla via dell'evoluzione; la cosa grande che 
li  riguarda  è  imparare,  crescere,  evolvere,  per  diventare  più  saggi,  più
compassionevoli di quanto sono stati finora. Qualunque sia il problema in cui ci si
trova, si può imparare da esso, diventare davvero un essere più grande; voglio
dire,  qualunque  problema  del  genere  generalmente  riconosciuto  come  tale:
malattia,  povertà  e  simili.  Abbiamo tutti  conosciuto  uomini  che  tali  problemi
hanno reso splendidamente coraggiosi e altruisti; ma c'è un altro tipo di problema
che impedisce la crescita e che causa tutti gli altri tipi di problemi: l’Egoismo. Se
la tua attenzione è fissa su te stesso non puoi crescere; anzi diventi più piccolo; i
confini del tuo essere si restringono fino a raggiungere le dimensioni di una testa
di spillo, metaforicamente parlando.

L'unico  motivo  per  cui  le  persone  fanno  una  cosa  così  pericolosa  come
l’egoismo  è  perché  non  sanno  quanto  sia  pericoloso.  Non  sanno  che  stanno
sfidando l'intero universo e tutte le leggi della Natura. Se ne avessero coscienza,
non oserebbero. Prenderebbero la via della minor resistenza,  la via (in fin dei
conti) più facile: vivere e lavorare per l'umanità.

Il modo in cui gli Esseri ideali aiutano la razza è nel fare ciò che possono per
rimuovere l'ignoranza. Dicono all'umanità quali sono le leggi della scienza della
vita. Ci ricordano queste leggi; e insistere su di esse. Vengono alla vita su questa
terra  per fare proprio questo. Salvare l'umanità combattendo contro l'ignoranza
umana.  Più  che  lottare  contro  l’umanità,  loro  “risplendono”  in  molti  modi,
spargono la luce della loro saggezza e compassione sull'ignoranza dell'umanità,
per dissiparla. Per tutto il tempo che sono vivi, quando si incarnano in questo
mondo, forniscono nuove possibilità agli esseri umani di salvarsi dai loro peccati.

Inoltre, ognuno di noi è potenzialmente un Cristo o un Buddha. Nel profondo
di noi, il vero nucleo del nostro essere, è un dio; un essere tutto divino, tutto
compassionevole, tutto saggio. Se non fosse così, non potremmo mai evolverci
per diventare Buddha o Cristo; nessun essere umano avrebbe potuto  evolvere
così tanto nelle lunghe età della storia o della preistoria umana. È come la quercia



che  esce  dalla  ghianda:  ecco  cosa  si  intende  per  evoluzione:  il  crescere  
da qualcosa in cui tutte le possibilità sono latenti. Il faggio o il pino non è latente
nella ghianda, e quindi non potrebbe mai evolversi o crescere da essa; ogni tipo di
albero  può  crescere  solo  dal  proprio  seme;  e  così  un  dio  può  nascere  solo
dall'uomo; l'uomo è la ghianda,  il  dio che lui  un giorno diventerà è la futura
quercia.

Così, essendo questo dio la cosa più intima in noi, la radice del nostro essere, si
vivifica in coloro che hanno contatto con uno di questi Grandi Maestri. Si vivifica
nei suoi discepoli, in coloro che si avvicinano a lui pregandolo di insegnare loro la
scienza della vita.  La loro evoluzione è accelerata.  Dall'essere uomini comuni,
avanzano,  fanno passi  avanti  sulla  via  della  divinità;  anzi,   sono sottoposti  ad
esperienze che ne accelerano l'evoluzione. Egli li  costringe a scoprire dentro di sé
i  regni  proibiti:  a  scoprire  e  combattere  e  vincere  il  male  nella  loro  
natura; scoprire e mettere in atto il bene. Si evince da ciò che ogni anno che vive è
un  beneficio  in  più  per  l'umanità,  perché  nessuno  può  evolversi,  nessuno  può
crescere e progredire lungo il sentiero dell'evoluzione, senza operare per il bene, in
una certa misura, di tutta l'umanità. I Grandi Maestri quindi vengono nel mondo
con un preciso compito da svolgere, e lo faranno, come lo hanno sempre fatto; ciò
che possono fare dipende da quanto tempo vivono. Ogni anno della loro vita si
comprende qualcosa di più del grande messaggio che loro danno all'umanità; ogni
anno  vede  i  suoi  discepoli  avanzare  ulteriormente  lungo  il  cammino
dell'evoluzione:  con  più  conoscenza  di  sé,  con  più  profonda  generosità  e
compassione per la natura; con maggiore forza per resistere alla tentazione. È solo
quando il  loro  lavoro  è  finito,  quando  è  stato  portato  fin  dove  la  loro  età  lo
permette, che tali Grandi acconsentono a morire.

Leggiamo nel Nuovo Testamento di questo particolare Grande che ha vissuto
solo tre anni e mezzo come Maestro, e poi si è consegnato alla morte. Agli occhi
di uno studioso di storia, questa affermazione sembra curiosa. Tali studiosi sanno
che gli insegnanti vivono molto  più a lungo di tre anni e mezzo; perché in così
poco tempo praticamente  nulla del loro lavoro può essere compiuto. Si dice che
per addestrare un discepolo, anche il migliore e il più veloce nell'apprendimento,
con i piedi siano ben piantati sul sentiero tale che si possa fare affidamento su di
lui,   che  sappia  restare  saldo,  essere  al  di  sopra  di  ogni  tipo  di  tentazione,
raggiungere la saggezza, il Maestro deve trasmettere il suo messaggio per almeno
sette anni; ma generalmente occorre molto più tempo. Così, quando lo studente di
Teosofia legge che questo grande Maestro siriano si è consegnato alla morte dopo
aver insegnato solo per tre anni e mezzo, sa benissimo che qui non sta leggendo la
storia, ma il simbolismo; che nella storia va cercato un significato più profondo di
quello che appare in superficie; che c'è di più di quanto sembri.

Ma prima di  entrare in quell'argomento,  è necessario studiare le evidenze e
valutare le motivazione che ci  portano a considerarlo un Grande Maestro.  Nei



Vangeli emergono due cose: un elemento miracoloso per come nacque in modo
non consono alle leggi della Natura, e risuscitò dalla morte in modo non consono
alle leggi della Natura; e l'altro elemento è, un Maestro, un uomo che ha dato  
certe  visioni  della  vita  e  del  modo in  cui  dovrebbe  essere  vissuta;  e  che  era,
abbastanza singolarmente , molto insistente sulla santità e il dominio assoluto delle
leggi della Natura.  Cominceremo con l’esaminare il secondo elemento.

Gesù  insisté  molto  sull'assolutezza  della  legge  naturale;  della  Legge  del
Karma, del fatto che azione e reazione sono uguali e opposte; quello che soffriamo
è il risultato esatto di ciò che abbiamo fatto; è così che ci creiamo noi stessi il
nostro destino, buono o cattivo, aspro o gentile. “Beati i misericordiosi, perché

troveranno misericordia.  Non giudicare,  per non essere  giudicato.  Poiché con

quale giudizio giudicate, sarete giudicati; e  con quale misura misurate  sarete

voi misurati. Gli uomini forse raccolgono uva dai rovi o fichi dai cardi?

Ha  attribuito  la  massima  importanza  ai  suoi  insegnamenti.  Disse  che  non
prestare ad essi attenzione, trascurare di eseguirli, significava costruire la propria
casa  sulla  sabbia,  così  che  le  piogge  e  le  maree  l’avrebbero  spazzato  via;  ma
metterli in azione questi insegnamenti, costruire la propria vita su di essi, costruire
su  di  essi  la  propria  civiltà,  era  costruire  una casa  su  una roccia  forte  che gli
elementi non potevano scuotere. E aveva ragione, infinitamente ragione; e ce ne
accorgiamo  nella  nostra  epoca.  La  cristianità  ha  fatto  della  sua  religione  un  
mezzo per imprimere nella mente dell’uomo l'elemento mitologico dei Vangeli; ha
preso  per  storia  quella  che  non  è  mai  stata  una  storia;  e  
così facendo ha trascurato di evidenziare, prima ancora di eseguire, la scienza della
vita, le leggi della Natura, che Gesù insegnava. E di conseguenza ha costruito la
sua casa sulla sabbia; e le piogge scendono, e la casa viene spazzata via. È proprio
come Gesù ha predetto che sarebbe accaduto; perché?

Supponiamo di dover costruire un grande ponte ferroviario. Devi assumere un
ingegnere, che capisca tutto quello che c'è da capire sulla gravità; su sollecitazioni e
capacità  di  carico;  deve  comprendere  le  leggi  della  Natura  che  vi  operano  e
conformarsi ad esse; deve lavorare con la Natura. Se conosce ed applica questa
scienza, e l'appaltatore è onesto e lavora anche lui con la Natura nella costruzione
di quel ponte e nell'esecuzione dei piani che l'ingegnere ha fatto, puoi inviare un
treno su quel ponte e passerà . Ma supponiamo che prima di iniziare il lavoro tu
dicessi : “Il mio Salvatore è morto millenovecento anni fa; morì per rendere sicuro
quel  ponte  dalla  terra  al  cielo;  cosa  c’entra  la  Natura?  Si  va  a  lavorare
nell'ignoranza e nel disprezzo della legge naturale, con una bella fede che i meriti
di Colui che morì erano più forti della gravità. Poi si manda il treno attraverso quel
ponte, costruito senza rispettare le leggi della Natura . Inevitabile lo schianto, gli
schizzi dell’acqua, ed  il carico che se ne va in paradiso. Così ci si accorge che si
deve lavorare con la Natura, capirne le leggi, i principi che governano la vita, che



sono alla base dell'universo; altrimenti stai costruendo la tua casa sulla sabbia ed il
risultato grida vendetta.

Allora vedete perché Gesù insisteva sull'assolutezza e sulla santità della legge;
quale  divino  buon  senso  fosse  il  suo.  La  sua  visione  era  per  l'armonia  
dell'universo;  per  ristabilire  quell'armonia  tra  gli  uomini;  per  la  rimozione  
delle cause di peccato. Come abbiamo visto in precedenza, Fratellanza, Armonia,
sono i principi fondamentali di questo nostro universo; solo la follia di uomini e
donne folli può  disturbare questa armonia, coloro che si allontanano dal principio
di fratellanza; è così facendo che ci carichiamo di tutti i nostri problemi. Ma il
Teosofo  Nazareno  si  sforzò  di  far  capire  agli  uomini  come  restaurare  questi
principi, come «rimuovere le offese». Non fare nulla, dice; perdonali; cancellali
dalla tua coscienza! Se un uomo prende il tuo abito, dagli anche il tuo cappotto; se
ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche la sinistra. È solo il suo modo di
dire che più si ricevono offese senza offendere, più si cancellano vecchi rancori.
L'uomo che ti ferisce, ti ferisce perché avevi proprio bisogno di quel male; era
l'unica cura possibile per una certa malattia spirituale albergata da qualche parte
nella Tua natura. Prendila così,  e lui ne è grato, e il suo scopo è raggiunto; la
ragione per cui la legge dell'universo te l'ha inflitta è adempiuta e compiuta; la
cosa  è  finita.  Tu sei  un  uomo più  pulito,  più vicino alla  salute  spirituale,  che
significa essere in armonia con l'universo. Amate i vostri nemici e fate del bene a
quelli che vi odiano, dice; perché questo è il grande gioco di carte dell'universo,
l'amore è l'asso di  briscole;  è il  vincitore finale ;  l'unica arma invincibile.  È il
legame che mantiene in essere e in armonia i  corpi  celesti;  il  fatto centrale in
Natura; la legge delle leggi; l'ultima immortalità:

"L'odio  non  è  mai  vinto  dall'odio",  disse  il  Buddha;  "l'odio  si  vince  con
l’amore"; e vincere l'odio significa ristabilire l'equilibrio della Natura. L'odio è un
dolore nell'universo; un dolore nello schema delle cose; una cosa necessaria da
curare, rimuovere, eliminare. E noi abbiamo la medicina per questo; abbiamo la
cura  certa;  possiamo  estrarlo  dal  Cuore  dell'Universo;  è  l'opposto  dell'odio,  
l'amore  impersonale.  Quindi  "ama  i  tuoi  nemici"  non  è  questione  di
sentimentalismo; non è da pensare con un sorrisetto ipocrita sul viso; non deve
essere fatto per ottenere l'approvazione di Dio o di Gesù o di qualcuno del genere,
o per poter andare in paradiso quando moriamo; ma per raddrizzare le cose qui;
per  avere salute nel mondo; impedire che la vita umana sia una piaga purulenta e
un fetore per le narici dell'universo.

VOI siete DEI,  disse il Grande Teosofo di Nazareth; ne capisci il significato?
DEI; detentori di poteri magici; signori della vita e del tempo e delle cose! Di Dio!
Cioè, esseri che possono con l'esercizio dei loro poteri curare i mali del tempo e
rendere  il  mondo un degno membro  della  Confraternita  delle  Stelle.  Dei,  che
possono usare il potere supremo, la potenza e la magia dell'universo: l'Amore, per
far venire sulla terra il regno che è in cielo.



Cosa  intendeva  con  'cielo'?  Un  luogo  dove  puoi  andare  quando  morirai  e
strimpellare le arpe e cantare alleluia per l'eternità credendo che Gesù sia morto
per salvarti dalle conseguenze delle tue azioni? Immagino che  volesse dire niente
del genere. No; egli dice: il re dei cieli è dentro di te; dice che deve essere stabilito
sulla terra; egli  dice ai  suoi discepoli  che è dato a loro di conoscere i  relativi
misteri. Esaminiamo questi detti, setacciando le prove, per così dire.

È  dentro  di  noi.  Ora  chi  sei  tu  e  chi  sono  io?  David  Jones,  John  Brown,
Kenneth Morris - il tipo che il mondo vede? Ma anche quando eri un bambino non
avevi idea che tu fossi quella cosa; e prima di nascere non eri quello che sei: e un
giorno andrai nella tomba, o nel crematorio - un modo molto migliore - e il mondo
ti dimenticherà, e non ci sarai più. Sei il tuo corpo? No; perché puoi fare ciò che
vuoi con il tuo corpo, dicendo ad esso, “Vai lì”, ed esso va; “Vieni qui”, ed esso
arriva.  Sei  i  tuoi  desideri?  Quello  che  dice.  “Ho fame,  sete,  sonno”;  “Voglio
questo, desidero quello?” No: perché c'è in te un Te superiore che può dire al Te
inferiore  quando dice “voglio questo”:  “Non l'avrai; non va bene per te”. Sei la
tua mente? No; perché puoi cambiare idea; quindi Tu sei qualcosa che sta dietro,
al di là e al di sopra della mente.

Cosa  sei  allora? Ebbene,  il  grande Teosofo  Nazareno lo  disse  :  “Voi  siete

Dei”.    Quindi, se potessimo scavare per cercarlo, se potessimo trovarlo , il vero
Noi e le cose o gli esseri che stanno oltre e al di sopra delle nostre menti, sono Dei;
la realtà, la fonte e l'essenza di ognuno di noi è un Dio , un essere divino. Quindi,
per trovare il Vero Sé, non dobbiamo far altro che attingere a questa fonte e seguire
ogni  nobile  pensiero  o sentimento che sorge  in  noi  e  arriva alla  nostra  mente.
Ognuno  avverte di tanto in tanto questa sensazione, ma la trascura perché pensa di
non guadagnarci; in essa non c'è niente per me; ma è mio dovere; è la cosa giusta
da fare; altre persone ne guadagneranno. Afferra questo pensiero quando arriva;
soffermati su di esso; metti il sigillo dell'azione su di esso; e hai messo in atto il
Dio in te; hai creato un canale tra il regno dei cieli e questo mondo; hai agito come
l'Essere Immortale che sei alla fonte. Scava nel tuo interno; metti le mine nella
montagna che tu sei,  e lì  troverai  i  diamanti;  più grandi sono le ricchezze che
ottieni e porti in azione in questo mondo, più ti avvicini al tuo Sé divino.

Il “regno dei cieli” è dentro di noi; non vedete che dentro di noi c'è tutto?; tutta
la  ricchezza  dell'universo?  Esplora  così  dentro  di  te,  seguendo  la  scia  di  ogni
nobile aspirazione alla sua sorgente, e non fermarti mai; non ci trovi un mondo
meschino,  un  piccolo  io  che  finisce  corrotto;  trovi  l'infinito:  saggezza,  amore,
compassione, potere senza fine. Vedete quali sono i 'misteri del regno dei cieli'?

L'universo è infinito. Se il paradiso fosse, come insegnano le chiese, sopra il
cielo azzurro brillante, un morto potrebbe viaggiare alla velocità della luce, o a una
velocità molto maggiore, per sempre e per sempre e per sempre prima di arrivare
al luogo dove finisce lo spazio e inizia il cielo: non ci arriverebbe mai; perché non
c'è una Meta a cui arrivare. Ma l'infinito non implica solo quella direzione verso



l'esterno, o quelle direzioni verso l'esterno. È infinito anche l’interiore. Inizia verso
l' interno del tuo corpo e procedi verso l'esterno come uomo e personalità; supera i
tuoi desideri, supera la tua mente e così via, e puoi ancora viaggiare verso altezze
sempre più grandi , per sempre e per sempre. Lì, in quelle profondità dell'Essere,
c'è il posto da cui le leggi dell'essere fluiscono verso l'esterno; le cose che vediamo
sono le ultime esteriorità, gli effetti di cause che sono profondamente incastonate
in noi. La conoscenza delle leggi che li governano, della loro geografia, per così
dire, è raggiungibile; e questo è ciò che si intende per «misteri del regno dei cieli».
Gesù insegnava ai suoi discepoli; potevamo dire loro molte cose; poteva lavorare
sulla loro natura, accelerando la loro evoluzione, fino a quando non riuscivano a
scoprire da soli quali fossero quei misteri. Perciò dice loro che fu concesso loro di
conoscere «i misteri del regno»; ma alla moltitudine si deve parlare "in parabole".

Diciamo  qualcosa  sulla  natura  e  lo  scopo  delle  parabole.  Una  
parabola  era  una  storia  che  conteneva  un  accenno,  un  suggerimento,
un'insinuazione, della saggezza nascosta che colui che la raccontava desiderava far
conoscere al suo pubblico. C'era il grande fatto, il più importante di tutti i fatti che
possiamo  conoscere:  la  possibilità  di  elevarsi  al  di  sopra  della  nostra  comune
umanità e percorrere il sentiero verso la saggezza; di conoscere i misteri del regno,
e  da  uomini  diventare  Dei.  È  per  mantenere  nella  mente  degli  uomini  la
conoscenza di questa possibilità che è stata inventata la narrazione.

Nell'antica religione dei Greci, per esempio - e ricordate che il cristianesimo
deriva più dal paganesimo greco che dalla religione dei Giudei - vi erano, come in
ogni  altra  religione  di  quei  tempi,  due  aspetti.  L'uno  era  per  coloro  che
desideravano conoscere i misteri del regno dei cieli e che si dimostravano degni di
ricevere tale conoscenza; l' altro era per l'uomo della strada, per le persone che si
accontentavano di vivere la vita godendosela più o meno, senza mai preoccuparsi
di cosa fosse . In quest'ultima categoria, senza dubbio allora come oggi, doveva
essere inclusa la grande massa del popolo, ma da quella grande massa sorgeva
spesso qualcuno che voleva pensare, domandare, aspirare. Quando lo decideva di
farlo, sapeva dove andare per imparare.

Parlo di tanti secoli prima del tempo di Gesù. Il posto dove questi aspiranti
andavano per essere istruiti,  in quell’epoca,  era un istituto chiamato i Misteri -
Mysteria  in greco- esattamente la stessa parola usata da Gesù. I siti principali di
questi Misteri erano a Eleusi, vicino ad Atene, e a Samotracia. Il candidato subiva
un lungo addestramento per liberarsi da ogni macchia di egoismo; e quando era
preparato, diventava  quello che noi chiamiamo un "iniziato". Poiché c'era una
grande segretezza su queste iniziazioni, la parola Mistero è arrivata a significare
qualcosa  di  segreto  e  nascosto.  A  quei  tempi,  se  non  mi  sbaglio,  significava
piuttosto "rivelazione".

Gli  stessi  Sacerdoti  e  Ierofanti  che  erano  incaricati  di  questi  sacri  Misteri,
avevano anche l'incarico di gestire la religione esteriore delle masse; ed era loro



compito far sì che attraverso la religione esteriore si ricordasse costantemente alle
persone  la  possibilità  di  elevarsi  alla  conoscenza  della  religione  interiore  dei
Misteri. Quindi, la religione esteriore consisteva in gran parte di feste in onore degli
Dei tenute in diversi periodi dell'anno, e di Storie sugli Dei. Tutti sono cresciuti con
la conoscenza di queste storie, proprio come noi siamo cresciuti con la conoscenza
delle storie  dell'Antico Testamento.  Con la differenza che a quei  tempi  non si
doveva andare molto lontano per sentirsi dire che le storie non dovevano essere
prese troppo alla lettera; che avevano un significato interiore; che potevi imparare
qual  era  quel  significato  interiore  solo  facendo  il  percorso  per  l'iniziazione  ai
Misteri. Come potete vedere, si trattava  in qualche modo di parabole. Erano riti
simbolici: raccontavano la storia dell'anima umana nel suo viaggio dal suo normale
stato  umano alla divinità, sotto forma di una storia interessante e bella. Su qualche
grande personaggio dell'antichità si costruivano leggende; e le verità fondamentali
sottese  alla  vita  furono  sottilmente  lavorate  in  queste  leggende;  si  stava  molto
attenti a che le grandi verità maestre fossero tenute molto lontano dalla coscienza
pubblica.

Ad esempio,  furono costruite leggende intorno alla figura di  Ercole.  che era
forse un eroe greco antichissimo di qualche tipo, e che, con il passare dei secoli,
venne considerato un Salvatore; un simbolo del Dio Interiore alla radice del nostro
essere, al quale possiamo unirci, portando la sua gloria nella nostra vita, quando
diventa il nostro Salvatore in un senso molto reale. Ora questo Dio Interiore viene
nel mondo, per così dire, solo attraverso un cuore che è stato reso purissimo: libero
da ogni desiderio egoistico, da ogni egoismo. Così dissero che Ercole era nato da
madre vergine; che suo padre non era un uomo, ma un dio, luminoso, incorporeo e
libero.  Questa  idea  agiva  così  tanto  nella  coscienza  delle  persone  quando  ne
avevano  dimenticato  il  significato  nel  susseguirsi  delle  epoche,  ed  era  cosa
abbastanza comune attribuire a qualsiasi grande uomo il merito di essere nato da
una  vergine,  di  avere  un  dio  per  padre.  Scopriamo  Alessandro  Magno  faceva
sfoggio di una simile affermazione; e proprio al tempo di Cristo, gli imperatori
romani ne erano semplicemente accreditati. E’ stata una nozione molto comune e,
stranamente,  mentre si supponeva che questi  grandi uomini fossero figli  di dei,
concepiti miracolosamente,  la gente sapeva abbastanza bene che avevano anche
padri terreni, i mariti delle loro madri. Ma era del tutto nell'aria, come si dice, che
chiunque venisse a fare grandi cose per l'umanità, o che da politico fingesse di fare
grandi cose per l'umanità - come gli imperatori romani - era certo di essere nato in 
modo miracoloso, con qualche essere spirituale come padre.

Questo basta a spiegare perché sia Matteo che Marco tracciano la discendenza
di Gesù da Davide e da Abramo attraverso suo padre Giuseppe, mentre dicevano
allo stesso tempo che era stato concepito dallo Spirito Santo. Sono molto abili nel
far risalire la discendenza di Giuseppe, e quindi di Gesù, dall'antico re e patriarca
ebraico; era qualcosa, ai loro occhi (come ebrei), molto importante; e non provano



mai alcuna discrepanza nel dire che sebbene fosse il figlio di Giuseppe, e il nipote
di tal dei tali, e il pronipote di tale altro, e il discendente di Davide, e il pronipote
di Abramo, egli era lo stesso figlio dello Spirito Santo.  Così proprio nel primo
capitolo di  Matteo possiamo vedere abbastanza chiaramente che Matteo, l'autore
di questo vangelo - qualunque fosse il suo nome, è abbastanza comodo chiamarlo 
Matteo -  si stava preparando a scrivere una storia religiosa nel senso in cui   il
mondo  intero  di  allora  capiva  una  storia  religiosa,  cioè  una  
parabola; una narrazione simbolica; qualcosa che non doveva essere preso troppo
alla  lettera;  il  racconto  doveva  essere  inteso  con  un  significato  interiore,  che
nascondeva  e  rivelava  insieme:  nascosto  alla  moltitudine,  che  si  sarebbe
accontentata solo di una trama, di una storia; rivelata a chi aveva orecchi per udire
e occhi per vedere.

Questo  è  l'unico  modo ragionevole  di  intendere  i  Vangeli.  Se  si  prendono
dall'altra parte, come effettiva verità storica, ogni parola deve essere creduta come
se dicesse cose realmente accadute, e nella migliore delle ipotesi si ottiene una
lettura piana, dura, senza profondità o significato particolare; nel peggiore dei casi
hai il  fatto che non può mettere pienamente d'accordo i quattro evangelisti.  Ci
sono evidenti discrepanze, e incidenti che sono fortemente sprezzanti, screditanti:
Ci viene detto con calma , per esempio, che Gesù andò a un fico per raccogliere i
frutti, e, non trovandone, perse le staffe e maledisse l'albero; e con la maledizione
pronunciata fece il miracolo: fece appassire l'albero! Ora ci si chiede cosa si possa
pensare di  un uomo che fa  cose  del  genere? E poi si  trattava di  un albero di
proprietà di qualcun altro, attenzione! Ovviamente, anche questa storia è stata
inventato da una persona molto primitiva che non vedeva nulla di male nel perdere
le staffe e maledire uno sfortunato albero da frutto, ma era solo ansioso di ottenere
tutti  i  miracoli  a  cui  riusciva  a  pensare,  oppure  che  avesse  qualche  significato
nascosto, o che fosse simbolico di qualcosa; o capace di suggerire a una mente
aperta qualche verità spirituale. La mia mente non è attualmente abbastanza aperta
da  trarne  alcuna  verità  spirituale;  così  supererà  l'incidente  semplicemente
osservando che probabilmente nessuno di  mente sana è abbastanza infantile da
maledire un albero perché non c'è frutto su di esso; quando si parla abbastanza di
Gesù con il sigillo della storicità, di verità ancora attuale, per dimostrare che era,
si potrebbe dire, infinitamente il più grande e il migliore, non lo si può far apparire
come uno sciocco. 

Ma se leggi i Vangeli nel modo che ti suggerisco - nel modo in cui tutte le
scritture sacre del mondo sono destinate ad essere lette - come trasmissione per
accenno, per simbolo, per suggerimento, e non semplicemente come verità storica,
di qualcosa che è accaduto molto tempo fa e una volta per tutte, accettarla come
verità spirituale su ciò che accade ora e sempre, nel tuo cuore e nella tua natura:
ah,  allora  è  tutta  un'altra  storia!  Allora  accedi  a  profondità  sempre  maggiori



all’interno di  queste  trasmissioni,  contenuti  segreti  che riesci  a  scoprire;  allora
rucevi una luce reale gettata sulla vita e un aiuto nel tuo viaggio attraverso la vita;
individui  i  posti  segreti  dell'universo  illuminato;  la  lettura  diventa  viva  e
importante  
 Il  Cristo è nato da una madre vergine;  come leggiamo sia avvenuto per  il  
Buddha, il grande Salvatore indiano che visse circa sei secoli prima di lui ; ed
anche per Krishna, il grande Salvatore indù vissuto circa tremila anni prima di lui;
solo in un cuore puro nasce in ognuno di noi il sé di Cristo, il sé di Dio. Questo è
ancora ciò che ha insegnato Gesù, quando ha detto: Beati i puri di cuore, perché

vedranno Dio. Vedete, con questa frase egli  sta insegnando la Teosofia pura: che
è possibile purificarsi, diventare perfetti, diventare, da uomo, un Dio; evolvere in
qualcosa  di  più  alto  e  più  nobile  di  noi.  Purifica  il  tuo  cuore;  scaccia  il  tuo
egoismo; ama e perdona: diventerai cosciente di te stesso, e conoscerai te stesso
per il Dio che sei potenzialmente e che è alla radice del tuo essere.

Ebbene,  abbiamo  trovato  il  modo  di  leggere  i  Vangeli;  accettare  come
storicamente  vero  ciò  che  risuona  come  verità  storica;  principalmente  che  è
esistito un tale Maestro, uno dei grandi dell'Ordine dei Maestri apparsi nel tempo
in tutti i paesi del mondo per ricordare agli uomini le verità che loro sono così
inclini  a dimenticare;  la sua esistenza  ha il  tono della verità storica perché lo
troviamo ad annunciare le stesse vecchie verità, promuovendo lo stesso grande
messaggio della Teosofia che tutti i suoi predecessori hanno portato al mondo, e
tutti  i  suoi  successori  hanno continuato;  una  verità  tremendamente  scientifica;
tremendamente affermativa della santità e dell'assolutezza del diritto. E abbiamo
visto che, così stando le cose, sarebbe vissuto nel mondo il più a lungo possibile;
perché ogni anno, ogni mese in più, nella vita di un tale Maestro, conta per la
salvezza dell'umanità. Quindi non deve sorprenderci trovare nella chiesa primitiva
la tradizione o la credenza, menzionata dal padre della chiesa Ireneo, che Gesù
fosse vivo e insegnasse molti anni dopo la presunta data della crocifissione. Come
è  ovviamente  vero  e  ragionevole  supporre  che  sia.  Andiamo  ora  a  dare  uno
sguardo alla storia della crocifissione. 

Come  già  detto,  a  quei  tempi  tutta  la  religione  era  incentrata  sui  Misteri  
di Eleusi e di Samotracia. La civiltà greca era la civiltà dell'epoca; e il nucleo della
religione nella civiltà greca erano i Misteri . Proprio come oggi tutta la religione
del  mondo cristiano  si  incentra  sui  sacramenti:  così  allora  era  incentrata  sulle
cerimonie dei Misteri greci . Qualunque chiesa sia fondata in questi giorni, avrà
certamente in essa le cerimonie del battesimo e della comunione ; perché queste
cose  sono  considerate  le  pietre  miliari  della  religione,  e  non  potresti  essere
religioso senza accettarle.

Ebbene,  nei  Misteri,  il  fatto  centrale  era  l'Iniziazione,  mediante la  quale un
uomo diventava il  suo Sé Superiore,  un Dio.  Molti  secoli  prima del  tempo di
Cristo,  era  una  cosa  reale;  abbastanza  reale.  Dopo  anni  di  preparazione  



e formazione, il  candidato era stato avviato. Il  suo corpo veniva legato ad una
specie di croce di legno e posto in una camera segreta; la sua anima, la sua mente,
la sua coscienza, lui stesso, andava negli spazi profondi dell'universo interiore , e
scopriva da sé il funzionamento delle leggi della Natura: vedeva da sé la verità che
sta alla base della vita. Per tre giorni l'anima era così libera e il corpo giaceva nella

camera d'iniziazione simile a una cripta. Quando l'anima vi ritornò, l'uomo si alzò,
di nuovo nel suo corpo , iniziato, glorificato. Il termine tecnico per l'uomo così
iniziato era "Christos", il Cristo.

Glorificato, ho detto. Ricordi il grido di Gesù sulla croce: “Eloi, eloi, lama,

sabachtàni?”.  Ricordi  come  si  traduce:  "Dio  mio,  Dio  mio,  perché  mi  hai
abbandonato?”.  Portalo da uno studioso ebreo e chiedigli cosa significa! Ti dirà,
se è onesto, che l'ebraico è dato abbastanza correttamente nel testo, ma che la sua
traduzione greca, da cui le nostre traduzioni inglese e gallese provengono, è del
tutto errato; quel lama sabachthani significa, come mi hai glorificato nel passato!

Vedete,  nel  racconto  evangelico  esteriore  ci  viene  mostrato  Gesù  che  perde  il
coraggio sulla croce, gemendo nella sua disperazione; ma molti semplici uomini
erano passati  attraverso la  morte  attraverso una agonia orribile  come quella  di
Gesù, sopportando tutto allegramente. No: questo è un esempio del modo in cui
viene raccontata una favola sacra; un suggerimento per coloro che possono capire;
il significato celato alla moltitudine. "Non gettate le vostre perle ai porci", disse
Gesù; il che significa che queste enormi verità, questi segreti dell'universo, non
devono  essere  profanati  da  coloro  che  non  sono  adatti  ad  ascoltarli;  eppure
debbono essere continuamente ricordati all’umanità. Il grido,  Dio mio, Dio mio,

come mi  hai  glorificato!  è il  grido dell’Iniziato,  che risorge glorificato,  con la
saggezza dell'universo ormai presente in lui; e la storia che è stata raccontata è
ancora la storia dell'Iniziazione: la storia di come l'uomo può diventare un Dio.

È un mito, una leggenda, legato alla storia della vita di un grande Iniziato.
Comprendilo, e diventa verità vivente qui e ora. Il Cristo, il Dio stesso in noi, è
crocifisso su queste croci di carne e materia, i  nostri  corpi,  anche ora;  ora e
sempre; finché attraverso la forza della volontà,una lotta determinata verso l'alto,
i  dolori  e  lo  sforzo  dell'iniziazione,  esso,  quel  'Cristo',  risorge  dai  morti,  e
diventa il Dio-sé in noi, che prende possesso delle nostre vite. Il regno dei cieli

si  conquista  con la  violenza, si fa  dire  a  Gesù;  nell'inglese  moderno questo
significa fare  un grande sforzo, una volontà ferrea dell’uomo;  non c'è una scala
di servizio che aiuti a far prima, né ci si intrufola per i meriti di un altro. O
Signore,  quanto  diverso  dal  tuo  insegnamento  è  stato  quello  che  gli  uomini
hanno  pazientemente  ingoiato  per  tutti  questi  secoli,  nella  vana  idea  che
provenisse da te!

Per  riassumere:  Gesù  era  uno  dei  Grandi  Iniziati,  i  Grandi  Maestri  della
Teosofia che di tanto in tanto vengono al mondo. Insegnò che la Fratellanza è un



fatto nella Natura, mentre la Cristianità ne ha fatto una corsa per il paradiso, ogni
uomo  per  conto  proprio.  Insegnò  che  l'uomo  può  raggiungere  la  
divinità solo attraverso la propria forte volontà e lo sforzo individuale: mentre la
cristianità ha creduto che non si potesse affatto raggiungere la divinità; che Gesù
abbia mentito quando ha detto che voi siete dei; che la cosa da fare è andare in
paradiso quando muori; e questo non si può fare con le proprie forze, ma solo
per i meriti di Gesù perché è morto per salvarci dalle conseguenze delle nostre
azioni. Insegnò la santità e l'assolutezza della legge spirituale naturale; invece. la
cristianità ha insegnato e creduto fervidamente che si possano eludere le leggi
della natura e che Gesù  già le schivava lui stesso. Insegnò che il legame che ci
unisce dovrebbe essere l'amore; il regno dell'amore; mentre da Pandy Square alla
marina britannica, tutta la cristianità pullula di segni della sua fede nel regno
della forza. Sembrava dubitare che il denaro fosse una cosa che poteva portare in
paradiso - ha detto che era più facile per un cammello per passare per la cruna di
un ago che per un ricco  andare in paradiso, il che non significa un posto dove
vai per i suoi meriti quando muori, ricordalo, ma qualcosa che è dentro di te, ora;
mentre la cristianità crede nel diventare ricchi , onestamente se possibile,  ma
diventare ricchi. Ha insegnato che i tuoi esercizi religiosi vadano fatti in segreto:
dietro. la porta chiusa della tua stanza al piano di sopra; mentre la cristianità ha
creduto  di   farli  pubblicamente,  in  modo  pomposo,  nelle   chiese  e   nelle
cappelle, e per di più,  raccogliendo molte persone. 

                    Gesù, in poche parole, era un grande teosofo.

KENNETH MORRIS, 13. LITT.

UN  BARLUME  DI  LUCE
 

Un uomo dovrebbe imparare a individuare e guardare quel raggio di luce che

lampeggia in tutta la sua mente dal di dentro, più che la lucentezza del firmamento

dei bardi e dei saggi … Noi siamo capaci di esprimerci solo a metà …



                                                                     Ralph Waldo Emerson

         

 La stagione di Natale ha una gioiosa atmosfera, come un lampo di luce, che
tocca con il suo calore e illumina tutti coloro che sono recettivi. La magia che si
svolge in coloro che avvertono questo sentimento - per quanto momentaneo, sia da
soli che in una famiglia o  altro raduno - suggerisce che siamo molto di più di quanto
sembriamo in superficie e che nel nostro profondo siamo Uno.

L'origine mistica di  questa  celebrazione deriva dal  riconoscimento del  solstizio
d'inverno come tempo di rinascita spirituale, tradizionalmente associato alla nascita
dei  Salvatori.  Pertanto,  il  periodo  natalizio  è  sempre  stato  venerato  come
un'occasione sacra, un'esperienza interiore significativa.

Abbiamo davanti a noi molto su cui riflettere. L'anno che sta per cominciare, il
1999,  è  il  penultimo  anno  del  ventesimo  secolo.  Cosa  portiamo  a  questo  ciclo
dinamico? Speriamo in una visione più ampia, una preoccupazione più riflessiva e la
percezione di un approfondimento, in modo che si possono aggiungere una nuova
dimensione  alla  nostra  comprensione  quotidiana  dello  svolgersi  della  nostra  vita,
nonché degli sviluppi mondiali. Sorge allora la domanda: come possiamo risvegliare
gli animi alla grandezza degli scopi divini della vita? Ognuno di noi è diverso nel
pensiero,  nel  patrimonio  individuale  di  conoscenza  e  di  espressione,   nella



consapevolezza  interiore,  eppure  siamo  tutti  coinvolti  in  una  ricerca  senza  fine,
cercando di scoprire chi siamo, e quale sia il nostro obiettivo come esseri umani,  per
quello che siamo. Più ci addentriamo nel mistero di noi stessi, più riconosciamo che
dentro  di  noi  c'è  una  saggezza  indicibile  che  
aspetta di essere espressa man mano che la nostra consapevolezza cresce e, con essa,
la nostra disponibilità a comprendere.

Beneficiamo incommensurabilmente di una stagione di questa qualità che corona
l'anno.  In  tali  momenti  di  punta  è  possibile  entrare  più  in  sintonia  con  il  ritmo
universale  della  vita  di  quanto  non  avvenga  normalmente.  Questo  sentimento
accresciuto è senza dubbio alimentato dai pensieri di grandi figure come Gesù che,
attraverso la loro compassione,  sono apparsi in momenti ciclici per condividere la
loro  ispirazione  
di verità con l'umanità in difficoltà. Ma è anche generato dalla pervasiva espressione
di buona volontà e genuina aspirazione in tutto il mondo, presenti in questa occasione.

E’ degno di nota rilevare che, anche se ci sono miliardi di persone su questa terra,
ognuno ha un suo destino creato attraverso l’esperienza di molte vite,  condividiamo
il patrimonio comune della divinità, e ci esprimiamo ciascuno in un modo. Il bagliore
della luce divina è in ogni cuore umano, trascendendo le barriere di razza, credo o
colore,  create  dall'uomo.  Ed  è  questa  luce  che  accende  ogni  essere  vivente,
consciamente o inconsciamente, per perseguire la ricerca dell'incessante dispiegarsi
dell’evoluzione interiore e della scoperta.

                                                                                            INGRID  VAN  MATER      
SUNRISE, Dic1998/Gen1999,pag. 33-34         

 

L'invincibile fuoco dello spirito

È davvero bello e meraviglioso che le cose dello spirito prevalgano e si elevino
al di sopra delle cose della mente e del corpo. È lì che noi umani siamo invincibili:
nel fuoco dello spirito e nella fiamma di quel fuoco che arde in tutti i nostri cuori.
Non importa quale possa essere la fede di un uomo, non importa quale possa essere
il suo pensiero o le sue convinzioni cervello-mente , dentro di sè, come la parte più
intima di se stesso, arde per sempre quella luce dell'anima dell'unione con il divino,
che significa unione con tutti i fratelli della razza umana. 



                                                               G. de Purucker, Vento dello Spirito

Il significato interiore del Natale
 

Quando si avvicina dicembre, pensiamo naturalmente al Natale  con le sue
espressioni di buona volontà, in tante forme. Queste sono anzi un tonico per noi
dopo aver lavorato un anno, e sono una benedizione per l'intera comunità ma,
purtroppo, si tratta spesso di  sentimenti transitori e superficiali. Non ci danno «la
pace che supera ogni comprensione». Vengono in mente le parole di Gesù alla
donna di Samaria, vicino al pozzo: chi beve l'acqua dalla sorgente alla fine avrà di



nuovo sete, ma egli potrebbe dare l'acqua della vita e quella persona non avrà più
sete. Può il messaggio di Natale darci quell'acqua di vita?

Sappiamo tutti che la parola Christmas (Natale) deriva dal titolo Cristo, che è
stato accordato a Gesù, che sarebbe nato quel giorno più di duemila anni fa. È una
bella storia e ha portato un messaggio meraviglioso. Se quel messaggio fosse stato
seguito fedelmente dall'umanità nei secoli successivi,  il  mondo oggi sarebbe un
posto  molto  migliore.  La  storia  è  ben  nota,  ma  ciò  che  gli  osservatori  più
superficiali  non capiscono è che la storia della natività, come la maggior parte
degli  scritti  biblici,  è  ricca  di  simbolismi e,  se  vogliamo trovare un significato
interiore, un'acqua di vita, allora dobbiamo interpretare questi simboli.

I Maestri dei tempi biblici, quando tentavano di mettere per iscritto la verità, si
esprimevano  sempre  in  modo  enigmatico  in  modo  che  il  profano,  che  poteva
abusarne,  accettasse  la  storia  per  il  suo  valore  nominale,  mentre  quelli
adeguatamente istruiti  intuivano il  vero messaggio.  Gesù impersonò pienamente
tale atteggiamento, dicendo: «A voi [i miei discepoli] è dato di conoscere il mistero
del  regno  di  Dio;  ma  a  quelli  che  sono  fuori,  tutte  queste  cose  sono date  in
parabole:  affinché vedendo vedano e  non percepiscano;  e  udendo odano e  non
comprendano»  (Mc  4,11-12).  Gesù  afferma  chiaramente  che  la  verità  divina
doveva  essere  velata  agli  occhi  degli  indegni,  e  altrove  dice  che  la  verità  che
predicava non era nuova, ma una riaffermazione dell'antica verità eterna.

Passando  ai  presunti  eventi  della  Natività,  dobbiamo  prima  ripensare
brevemente a quella lontana epoca, prima che l'umanità fosse fatta ad "immagine e
somiglianza" del Padre. Allora stavamo funzionando puramente per istinto, con un
libero arbitrio molto limitato. Quando la Divinità venne sulla terra a vivere  nel

genere umano, non con l'umanità, questa divenne capace di scegliere tra il bene e



il  male.  Allo  stesso  modo,  le  nostre  vite  iniziano  come  bambini  
piccoli,  che  non fanno altro  che  dormire,  mangiare  e  giocare,  proprio  come i
giovani  animali.  Man  mano  che  ci  sviluppiamo,  i  nostri  interessi  tendono  a
elevarsi al di sopra di ciò che è puramente fisico finché, verso la mezza età, il
nostro  gusto  per  il  fisico  svanisce  e  cominciamo (o  dovremmo cominciare)  a
ricercare su un piano più alto. Paolo ci dice che questo è l'uomo naturale, con un
corpo fisico, che si fa da parte per permettere all'uomo spirituale, con un corpo
spirituale, di farsi carico. Gesù fa riferimento alla necessità di rinascere, e G. de
Purucker spiega in La tradizione esoterica che questa seconda o spirituale nascita
è il vero significato della nascita della Vergine Immacolata Concezione.

Gesù, quindi, era l'uomo spirituale che aveva bisogno di essere preceduto da
un uomo naturale: Giovanni Battista, che era vestito di pelli di animali e viveva di
locuste e miele. Mentre si avvicinava il momento della nascita di Gesù, Maria fu



portata  a  Betlemme,  dove  troviamo  diversi  simboli  della  
divinità che vengono a vivere in un corpo fisico. Per la maggior parte dell'esistenza
dell'umanità,  una  parte  importante  della  sua  dieta  è  stata  il  grano  –  nei  paesi
mediterranei sotto forma di pane – che è stato chiamato perfino il bastone della
vita. Quindi non ci vuole un grande salto di immaginazione per dire che i nostri
corpi  sono fatti  di  pane.  È interessante notare che il  luogo di  nascita  di  Gesù,
Betlemme, è  costituito da due parole ebraiche che significano "casa del  pane".
Allora  Maria  partorì  il  suo  bambino  in  una  stalla  con  gli  animali  -  un  chiaro
riferimento alla condizione dell'uomo prima che la divinità venisse a vivere in lui e

in tal modo gli diede accesso agli aspetti superiori del suo essere. Il bambino è
avvolto in fasce per simboleggiare la divinità inibita dalle limitazioni della carne, e
viene  deposto  in  una  mangiatoia,  il  luogo  dove  mangiano  gli  animali,  per
sottolineare ulteriormente che la divinità  in  incarnazione dovrà sostenere  il  suo
corpo fisico, mangiando lo stesso cibo che mangiano gli animali: i frutti della terra.

Poi vengono i tre Re Magi, che simboleggiano i tre principi spirituali che la
divinità porta all'animale-umano. I loro doni al Bambino Gesù sono oro, incenso e
mirra. La mirra era allora largamente usata per imbalsamare i morti, riferimento
all'idea che la discesa nella materia fosse considerata da molti come, anche per la
divinità, una forma di morte.

Gesù è stato ampiamente definito come l'unigenito figlio del Padre. Questo
appellativo  può solo  significare  che  Gesù  era  l'  unico  figlio  del  Padre.  Alcuni
studiosi teosofici affermano definitivamente che si tratta di una traduzione errata
del testo greco originale. De Purucker osserva che il greco non implica alcun figlio
unico; la frase significa solo che Gesù è "nato da solo" - cioè, non con gemelli,
terzine,  ecc.  GRS Mead  va  oltre  e  dà  una  traduzione altrettanto  corretta  come
"unigenito dal Padre" - un ovvio riferimento alla persona spirituale come distinta
da quella fisica. In qualunque modo lo interpretiamo , è ovvio che il testo originale
non ha mai detto che Gesù era l'unico Figlio del. Padre.

Da ciò ne consegue che siamo tutti figli del Padre, quindi ognuno di noi ha al
centro del suo essere la stessa scintilla divina che ha alimentato Gesù. Tuttavia, il
bambino Gesù dentro di noi ha bisogno di essere lasciato crescere, di esprimersi e
non rimanere nascosto. Con la nostra multiforme costituzione umana guidata dal
principio divino, abbiamo accesso a grandi prospettive, ma dobbiamo  cercare  se
vogliamo  trovare.  Dobbiamo  ricordarci  della  nostra  eredità  divina:  questo  è  il
significato interiore del Natale.                                
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CHE COS'E' LA CRISTIANITA’?

Le opinioni sul cristianesimo stanno diventando ogni giorno più comuni e
la religione viene in larga misura reinterpretata. La teosofia ha fin dall'inizio
sostenuto tali opinioni, come si può vedere negli scritti di HP Blavatsky,  Il
carattere esoterico dei Vangeli, e disseminati nei suoi editoriali in Lucifero e
nei  suoi  grandi  libri,  Iside  svelata  e  La  dottrina  segreta.  Gli  scrittori
teosofici in generale hanno continuato nella stessa direzione fino ai giorni
nostri; e Katherine Tingley sceglie come uno dei suoi argomenti preferiti nei
suoi  discorsi  questo  argomento  sulla  giusta  comprensione  degli
insegnamenti del Cristo.

Abbiamo letto  sull'Hibbert Journal di  gennaio un articolo del professor
James Ward, del Trinity College di Cambridge, su "Idee cristiane sulla Fede
e la Vita Eterna", che mostra come le idee così a lungo e ardentemente  
proposte dai teosofi abbiano guadagnato terreno in influenti settori. Egli dice
che le  parole  'vita  eterna'  ricorrono cinque volte   tra  i  detti  di  Gesù nei
vangeli sinottici; ma che ogni dubbio sul loro significato è rimosso dal fatto
che sono collegati alle frasi "regno dei cieli" e regno di Dio". Questo regno è
descritto come presente ora,  ovunque sia iniziata la nuova vita. Nel quarto
vangelo e nelle epistole paoline e giovannee, invece, si dice:

« È il  possesso presente  di questa vita da parte di tutti coloro che amano

Dio, molto più importante della sua futura fruizione; ciò viene affermato e

ribadito  nei  termini  più  semplici.  Secondo  l'evangelista,  la  conoscenza

personale di Dio (Gnosi) — chiamata in seguito 'coscienza di Dio' — è già

vita eterna».

Quanto a Paolo, il professor Ward sottolinea che la sua insistenza sul
contrasto tra la vecchia e la nuova vita sarebbe inutile se entrambe le  vite
non appartenessero al mondo in cui viviamo. Ma è questa "nuova vita" che
Paul chiama "vita eterna”.

Un altro punto importante: 'la  vita eterna' di  Paolo è uno dei  punti di
sviluppo e di progresso. "Per ora vediamo in uno specchio, oscuramente; ma
poi faccia a faccia: ora lo so in parte; ma poi lo saprò completamente." Dice
il professore:

 

“Ci  manca  il  significato  di  "eterno"  nel  Nuovo  Testamento,  se  lo

associamo  al  tempo  ,  e  specialmente  se  lo  interpretiamo  come  riferito

semplicemente a una vita futura eterna. L'unico modo sicuro per avere la



vita eterna in abbondanza nell'aldilà è di averla effettivamente ora; e la

visione cristiana — vera o no — è ed è sempre stata che, come insegnava

Gesù,  l'anima posseduta  dalla  fede  cristiana  ha già  la  vita  eterna  ed  è

membro del Regno di Dio”.

Egli, quindi, procede chiedendosi se v'è un tale regno di Dio. "È puramente
mistico?" lui dice. Risponde dicendo che, come gli uomini condividono una
vita intellettuale comune sconosciuta agli animali, così può esserci un terzo, e
ancora  più  alto,  mondo spirituale  o  vita  comune,  che  l'intelletto  da  solo  

non può discernere.  Eppure possiamo averne un barlume, perché l'intelletto
non è la nostra unica facoltà né quella più alta. Ed egli esemplifica il nostro
senso  del  nobile  e  del  sublime,  e  le  ispirazioni  all'azione  eroica  che  ne
derivano.

La prossima tesi dello scrittore suonerà molto familiare a tutti gli studenti
di Teosofia. Lo diamo con le sue stesse parole:

"Nel corso del tempo le idee ispiratrici del cristianesimo primitivo sono

state  soppiantate  o  sovrapposte  da  altre  del  tutto  prive  del  loro  valore

religioso o del loro potere di 'vincere il mondo'. "

Sarebbe troppo lungo, e non è necessario,  seguire lo scrittore nella sua
sinossi  dei  dettagli  di  questo  processo  di  distorsione.  Gesù ordina  ai  suoi
discepoli di andare avanti e predicare il suo vangelo al mondo, lasciando che
la loro luce risplenda davanti agli uomini. Sotto i figli di Costantino, i vescovi
si maledicono a vicenda, negandosi il nome di cristiano e la speranza della
salvezza.  Hanno  reso a Cesare non solo le cose che erano di  Cesare,  ma
anche le cose che erano di Dio. -

In particolare, per quanto riguarda il presente argomento, la vita eterna è
stata  considerata  come  uno  stato  che  inizia  solo  dopo  la  morte.  Questo
dunque non è il cristianesimo, ma una delle cose che vi sono state intonacate.
Il  suo  corollario  
è  l'efficacia  del  pentimento  in  punto  di  morte.  "Possiamo  dire  che
religiosamente siamo emersi dai secoli bui?"

La religione cristiana,  come ha veramente detto  Harnack,  'è  una cosa
sublime e semplice; che vuol dire una cosa e una cosa sola: la vita eterna
nello scorrere del tempo, con forza e sotto gli occhi di Dio '. 

Con  questo  si  conclude  il  nostro  riassunto  dell'articolo  e  passiamo  al
commento.  Chi  scrive,  tra  gli  altri,  si  è  spesso  allargato  sul  tema  che
considerare la vita spirituale come la prosecuzione della vita materiale è un
esempio molto grezzo di  falegnameria  religiosa.  Metti  il  paradiso  oltre  la
tomba e bandisci  il  paradiso da questa vita.  È allo stesso livello di quella



filosofia per cui alcune menti scientifiche bandiscono ogni vita dalla materia,
che chiamano "morta", e poi inventano un principio vitale per animarla. È
come la distinzione artificiale tra naturale e soprannaturale.   Essendo riusciti
a rendere questa vita un inferno, trovano consigliabile avere un paradiso in
prospettiva, al di là della tomba, invece che qui e ora. Hanno scacciato tutta
l'eternità da questa vita, quindi devono inventare una vita futura in cui non ci
sia altro che eternità.

Non  era  conveniente  per  alcuni  di  quei  patroni  del  nuovo  
cristianesimo politico che la gente prendesse il Vangelo troppo alla lettera.
Non  potevano  usare  il  regno  dei  cieli  nel  loro  sistema,  quindi  lo  hanno
rimosso.

 È chiaro, come ammettono senza paura tanti cristiani sia clericali che
laici , che uno studio delle origini e della storia cristiane non può militare
contro  i  veri  interessi  dei  cristiani,  poiché  rivelerebbe  la  verità  e
smaschererebbe l'errore. Tale studio, o anche i suoi risultati, è estraneo alle
menti di moltissimi devoti cristiani. Quindi vivono in uno stato di ignoranza
riguardo  alla  propria  religione.  Pochi  si  rendono  conto  di  credere
obbedientemente a cose che sono state preparate con cura per loro da coloro
che  in  passato  hanno  cambiato  e  indebolito  il  vangelo  cristiano.  I
"fondamenti",  ai  quali  si  aggrappano  così  valorosamente,  sono  in  larga
misura queste stesse aggiunte al Vangelo. Se in realtà si dovesse tornare ai
fondamentali,  essi  dovrebbero  scartare  molto  di  ciò  per  cui  hanno
combattuto, e accettare non poco di quanto chiedono i modernisti.

Come si dice spesso, la Teosofia non ha nulla da invidiare al vero vangelo
cristiano o ai detti di Gesù, che nessuno ha registrato. Al contrario, rende ai
cristiani un servizio inestimabile ricostituendo per loro la loro vera religione.

A questo punto facciamo riferimento a un cambiamento molto importante
che è stato fatto nel vangelo cristiano originale; è uno che più di ogni altro ha
contribuito a  svilire  la  fama e le  conquiste  del  Cristianesimo.  Alludiamo
all'intolleranza.  Gesù  e  i  suoi  seguaci  originali  cercarono  di  imporre  un
credo  fisso  alle  persone  di  altre  religioni,  cercando  di  costringerle  a
rinunciare alle proprie idee e condannandole alla punizione eterna a meno
che non accettassero il credo cristiano, unica via di  scampo  per ottenere la
salvazione? È evidente che ciò che Gesù insegnava era un modo di vivere,
raggiungibile  da  chiunque  seguisse  le  sue  indicazioni  per  l'auto-
purificazione. Gesù non era settario. I pagani per lui erano tutti coloro che
rifiutavano il sentiero della luce e della liberazione, o che lo ignoravano e
avevano bisogno di  istruzioni.  Il  bigottismo e il  settarismo sono cresciuti
come una gigantesca estensione del  vangelo cristiano,  proprio come sono
cresciuti in altre religioni. Fino a che punto può arrivare questo fallimento
puramente umano, la storia ce lo insegna, fin troppo bene. I nostri attuali



missionari  non bruciano  le  persone,  ma  cercano  di  convertirle  dalla  loro
religione  a  quella  dei  missionari.  Il  vero  spirito  delle  missioni  si  basa
sull'idea che tale conversione è necessario alla salvezza. 

Basta ricordate i versetti finali del Vangelo di Marco, che contengono
le parole: "Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato; ma chi non crederà sarà
dannato". Sono generalmente riconosciuti come spuri, non parole da Gesù,
ma aggiunte dai settari.

    I missionari di Gesù furono mandati a predicare il vangelo del Regno
dei Cieli o di Dio, che è "dentro di te". Questo punto non è toccato dallo
scrittore che stiamo recensendo.  Non tiene conto delle altre religioni.  Ma
Gesù fu il primo, l'ultimo, l'unico Maestro di salvezza mediante la fede nella
nostra stessa Divinità essenziale? Non costituisce esso il fondamento degli
insegnamenti di tutti i Maestri, i fondatori religiosi , i filosofi? È l'essenza
stessa della Religione. Gli insegnamenti attribuiti a Gesù sono quelli di un
Iniziato, di un uomo che ha realizzato le proprie potenzialità divine, che è
"rinato dallo Spirito", che ha fuso la sua mente con la sua Anima. Come tale,
faceva parte di una potente confraternita; e in tutti i paesi e in tutti i tempi ci
sono stati tali Iniziati che insegnavano all'uomo la Via o Sentiero verso la
conoscenza  e  la  vera libertà  mediante l'unione con la  Natura  Divina e  il
superamento  della  natura inferiore.  Sarebbe facile  riempire queste  pagine
con  i  testi  dei  Vangeli  e  delle  Epistole  per  mostrare  che  tali  erano  gli
insegnamenti  originali  e  non  perversi  del  cristianesimo.  Ma  dobbiamo
astenerci dal pensare che i credi cristiani, le chiese e il corpo della dottrina
siano speciali e di primaria importanza; specialmente in questi giorni in cui il
mondo  intero  si  sta  avvicinando  così  tanto  e  gli  aderenti  di  numerose
religioni adorano sotto la stessa bandiera. Per purificare il cristianesimo dalle
sue  scorie  accumulate  e  tornare all'essenziale,  bisogna  dimostrare la  sua
parentela con le altre religioni. Tutte le religioni possono essere conciliate in
questi termini; perché in sostanza sono una, e le divergenze sono dovute ad
accrescimenti. Questi ultimi si riconoscono per quello che sono, senza alcun
inutile tentativo di appianare le differenze superficiali. Vita "eterna" significa
vivere nella parte immortale della nostra natura, invece che in quella che
muore. Questa non è una semplice frase vaga, perché è molto evidente che
Gesù,  Giovanni e Paolo sapevano e insegnavano davvero ciò che poteva
essere raggiunto dall'uomo mentre era sulla terra. Questo, infatti, è ciò che si
intende  per  Sentiero  della  Realizzazione.  Prendere  coscienza  della  nostra
immortalità, unendo la mente con l'Anima immortale, e svincolandola dalle
passioni - questo era sempre l'obiettivo prefissato dall'aspirante ai Misteri
Divini. Il Cielo dogmatico è statico; ma, come dice lo scrittore, la vita eterna
di Paolo fu di progresso. Lo schema dogmatico non lascia spazio a speranze
di crescita; alcuni anni sulla terra seguiti da ere senza fine in un paradiso



finale: a che serve lo sforzo? Per fortuna le persone non hanno il coraggio (o
la codardia) delle loro convinzioni, ma agiscono secondo i loro sani istinti,
come gli uccelli che cantano; le persone si comportano come se credessero
che la morte non esista. Sono  rari e pochi i fortunati che possono vivere la
propria vita con un piede nella tomba e l'altro nelle strade dorate. Che ne è
stato dell'insegnamento più vitale dei Misteri Divini: la Reincarnazione? La
vita  non può essere  compresa  senza  di  essa.  Un vero  cristianesimo deve
includerlo.  Questo  non  è  un  posto  per  entrare  in  questo  argomento;  ma
studialo  e  vedrai  che  non  solo  è  coerente  con  il  vero  vangelo,  ma  ne
costituisce  una  parte  indispensabile.  C’è  molto  spazio  per  una  crescita
indefinita sotto questo insegnamento; senza tagliare la vita e l'esperienza per
un fine ultimo.

In conclusione segnaliamo che il Cristo è mistico, qualunque sia la verità
sul Gesù storico. Gesù era un Cristo; ma così può essere qualsiasi uomo. Il
Cristo in noi è quel Sé Divino, che è 'crocifisso' essendo legato all'Albero o
Croce, quest'ultima essendo il simbolo della vita terrena. Ma il Cristo vince
la morte e redime tutta la natura dell'uomo. Non dobbiamo mai dimenticare
che  dobbiamo  usare  la  Volontà  di  cui  siamo  dotati,  e  non  aspettare
debolmente che la nostra salvezza sia raggiunta per noi (una contraddizione
in termini davvero!) da una potenza esterna.

H.T HEDGE, M.A.
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             La Natività Interiore

Avvenne in quei giorni
Che una donna concepì una nuova vita nella sua anima.

Poiché la sua ragione non lo voleva, lo mise dalla sua mente.
Ma il suo cuore mandò un messaggero, che disse:
"Non temere la vita interiore, perché è concepita

dal tuo stesso Spirito Santo.
E farai emergere un'espressione vivente

dal tuo Sé superiore.              
E la tua mente chiamerà questo spirito-bambino il suo Salvatore".



 

E quando la donna crebbe con il bambino,
grande fu il sua convinzione: sarebbe stata tutt'uno con la sua vera natura,

poiché il suo Cristo interiore sarebbe stato partorito.
Non avrebbe più cercato le comodità di un Sé separato

- non c'era posto per loro nel suo desiderio più intimo.
Ella avrebbe conosciuto la sua parentela con tutti,

                    anche nel posto più basso e nella dimora più umile.

 

Ed ecco che una stella la precedette,
guidandola con l'unica Luce che ha illuminato i saggi di tutti i tempi.

Questa Luce è sempre stata al di sopra della conoscenza delle cose divine,
ed aprì a  lei i tesori dell'anima umana:

                       la verità delle stelle riflessa in ogni mente.

Dentro di lei c'erano anche i silenziosi servitori della sua virtù,
che vegliavano sulle sue riflessioni più profonde.

Saggezza e compassione, pazienza e comprensione :
                               questi erano i pastori della sua natura più nobile.

Hanno evocato un messaggio d'amore che ha scacciato ogni paura.
 Le hanno dato la visione di vedere il Divino



 in tutti i suoi simili, di prendersi cura di loro così come erano,              
e confidare nella grandezza che avrebbero acquisito.

Queste furono le buone novelle che ha portato a tutte le persone che ha incontrato,
perché in quel giorno è nato in lei il Salvatore della sua umanità

il suo Cristo interiore divenuto il Signore della sua vita.

* 

E questo sarà un segno per noi:

Noi stessi troveremo in noi il bambino divino,
vestito del Sole che risplende ugualmente su tutti.

La nostra compassione loderà Dio nel più alto dei cieli,
e spargerà la luce della saggezza divina in tutti coloro che amiamo.

E la quintessenza di questa lode sarà:
"Gloria alla scintilla di Dio dentro di noi.

La pace sulla terra sia la nostra natura,
     e la buona volontà verso tutto ciò che vive."

                                              Jim BELDERIS  
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Tranquilli sono i luoghi in cui avviene la crescita. Sono ancora le camere
dove  la  luce  entra  nel  cuore.  I  processi  più  maestosi  della  natura  sono
silenziosi, pacifici, misteriosi.

Tutta la crescita è quieta, e avviene senza sforzo, nel silenzio. È davvero la
via  del  cielo non sforzarsi.  Quindi  svolgi  il  tuo lavoro in  modo silenzioso,
efficiente e semplice.  Stai fermo e cresci;  sii  attivo spiritualmente come sei
tranquillo esteriormente. Allora la tua mente rifletterà lo splendore dorato del
sole di luce dentro di te, il tuo dio interiore.                            

G. DE PURUCKER, Precetti d'oro





NATALE  DI  IERI  E  NATALE  DI  DOMANI

Stiamo  raggiungendo  il  periodo  dell'anno  in  cui  tutti  i  cristiani
del mondo si preparano a celebrare la più conosciuta delle sue solennità: la nascita
del  Fondatore  della  loro  religione.  Quando  questo  giornale  raggiungerà  i  suoi
abbonati occidentali, ci sarà festa e gioia in ogni casa. Nell'Europa nordoccidentale

e  in  America  l'agrifoglio  e  l'edera  decoreranno  ogni  casa  e  le  chiese  saranno
adornate  di  sempreverdi;  un'usanza  derivata  dalle  antiche  pratiche  dei  Druidi
pagani "che gli spiriti silvani potessero affollarsi sui sempreverdi e rimanere incolti
dal gelo fino a una stagione più mite". Nei paesi cattolici romani grandi folle si
accalcano durante tutta la sera e la notte della "vigilia di Natale" nelle chiese, per
salutate le immagini di cera del divino Bambino e della sua Vergine madre, nella
sua veste di "Regina del Cielo".

A una mente analitica,  questo sfoggio di  ricchi  ori  e pizzi,  raso e  velluto
ricamati di perle,  la culla ingioiellata, sembra piuttosto paradossale. Quando si
pensa alla povera, tarlata, sporca mangiatoia della locanda di campagna ebraica,
nella quale, se dobbiamo dare credito al Vangelo, il futuro 'Redentore' fu posto alla
sua nascita per mancanza di un rifugio migliore, noi non possiamo fare a meno di
sospettare  che  davanti  agli  occhi  abbagliati  del  devoto  poco  sofisticato  la
Betlemme stabile svanisce del tutto. Per dirla nei termini più miti, questo sfarzoso
spettacolo mal si accorda con i sentimenti democratici e il disprezzo veramente
divino  per  le  ricchezze  del  "Figlio  dell'uomo",  che  "non  aveva  dove  posare  il
capo".  Tutto  questo  rende  più  difficile  per  il  cristiano  medio  considerare
l'affermazione esplicita che «è più facile che un cammello passi per la cruna di un
ago, che un ricco entri nel regno dei cieli», come qualcosa di più di una minaccia
retorica.  La Chiesa  romana ha  agito saggiamente  severamente vietando ai  suoi
parrocchiani  di  leggere  o  interpretare  i  Vangeli  per  conto  loro,  e  uscire
completamente dal Libro, a patto, se possibile, di proclamare le sue verità in latino
"la voce di uno che piange nel deserto".  In questo, essa ha seguito la saggezza dei
secoli,  la  saggezza  dei   vecchi  ariani,  che è anche "giustificata  dai  suoi  figli";
poiché, come il moderno devoto indù non comprende una parola di sanscrito, ed il
moderno parsi una sillaba dello Zend, così per il cattolico romano medio il latino
non è più facile dei geroglifici. Il risultato è che a tutti e tre, il Sommo Sacerdote
Brahmanico, il Mobed zoroastriano e il pontefice cattolico romano, sono concesse
buone opportunità  per sviluppare nuovi dogmi religiosi dal profondo della propria
fantasia,  per  il  beneficio  delle  rispettive  Chiese.  Per  inaugurare  questo  grande
giorno, le campane suonano allegramente a mezzanotte, in tutta l'Inghilterra e il
continente. In Francia e in Italia, dopo la celebrazioni della funzione di massa nelle
chiese  magnificamente  decorate,  "è  usuale  per  i  festaioli  partecipare  ad  un
confronto (riveillon) che permette loro di  meglio sostenere le fatiche della notte ",



come dice un libro che tratta dei cerimoniali della chiesa papista. Questa notte di
digiuno cristiano ricorda l'albero  di  Sivara  dei  seguaci  del  dio  Siva,  il  grande
giorno dell'oscurità e del digiuno, nell'undicesimo mese dell'anno indù. Solo con
quest'ultimo la lunga veglia notturna è preceduta e seguita da un rigido e rigoroso
digiuno. Nessuna rivelazione o compromesso per loro. È vero, non sono altro che
malvagi 'pagani', e quindi la loro via per la salvezza deve essere dieci volte più
difficile.

Anche  se  ormai  universalmente  osservato  dalle  nazioni  cristiane  come
l’anniversario della nascita di Gesù, il  25 dicembre non è stato originariamente
accettato con questo significato. Il Natale è la più mobile delle feste cristiane, già
dai primi secoli, e veniva spesso confuso con l'Epifania, che era celebrata nei mesi
di aprile e maggio. Poiché non vi fu mai alcun documento autentico, o prova della
sua identificazione, né nella storia secolare né in quella ecclesiastica, la scelta di
quel giorno rimase a lungo facoltativa; e fu solo nel IV secolo che, sollecitato da
Cirillo di Gerusalemme, il Papa (Giulio I) ordinò ai vescovi di fare un'indagine e di
giungere finalmente ad un accordo sulla data presumibile  della natività di Cristo.
La loro scelta  cadde il  25 dicembre,  e  da allora  si  è  rivelata  una scelta  molto
sfortunata!  Fu  Dupuis,  seguito  da  Volney,  a  puntare  i  primi  colpi  a  questo
anniversario di nascita. Hanno dimostrato che per periodi incalcolabili prima della
nostra era, su dati astronomici molto chiari, quasi tutti i popoli antichi avevano
celebrato la nascita dei loro Dei-Sole proprio in quel giorno. "Dupuis mostra che il
segno celeste della VERGINE E DEL BAMBINO esisteva parecchie migliaia di
anni  prima del  Cristo"  -  osserva  Higgins nel  suo  Anacalipsis.    Come Dupuis,
anche  Volney  e  Higgins  sono  passati  ai  posteri  come  infedeli,  e  nemici  del
cristianesimo; vale la pena citare, in questa relazione, le confessioni del vescovo
cristiano  di  Ratisbona,  "l'uomo  più  dotto  che  il  medioevo  produsse»  —  il
domenicano Albertus Magnus: «Il segno della Vergine celeste si eleva all'orizzonte
nel  momento in  cui  fissiamo la nascita  del  Signore  Gesù Cristo»  ,  dice,  nelle
Recherches historiques sur Falaise, par Longevin pretre.  Quindi Adone, Bacco,
Osiride,  Apollo,  ecc.,  nacquero tutti  il  25 dicembre.  Il  Natale  arriva proprio in
occasione del solstizio d'inverno; i giorni allora sono più brevi e le  tenebre  sono
più che mai sulla faccia della terra. Si credeva che tutti gli dei del sole fossero nati
annualmente  in  quell'epoca,  «poiché  da  questo  momento  la  sua  Luce  disperde
sempre  più  oscurità  ogni  giorno  che  passa,  e  il  potere  del  Sole  comincia  ad
aumentare.

Comunque  sia,  la  festa  del  Natale  tenuta  dai  cristiani  per  quasi  quindici
secoli, era di carattere particolarmente pagano. Anzi, abbiamo paura che anche le
attuali  cerimonie  della  chiesa  difficilmente  possono  sfuggire  al  rimprovero  di
essere quasi letteralmente copiate dai misteri di Egitto e  Grecia, tenute in onore di
Osiride  e  Horus,  Apollo  e  Bacco.  Sia  Iside  che  Cerere  erano chiamate  "Sante
Vergini" e un BAMBINO DIVINO può essere trovato in ogni religione "pagana".



Ora disegneremo due immagini  del  Buon Natale;  uno raffigurante i  "bei
tempi andati ", e l'altro lo stato attuale del culto cristiano. Fin dai primi giorni della
sua istituzione come Natale, il giorno fu considerato nella duplice luce di una santa
commemorazione e di una festa più allegra: era ugualmente dedito alla devozione
e alla folle allegria. «Tra i festeggiamenti del periodo natalizio c'erano le cosiddette

feste degli stolti e degli asini, grotteschi saturnali, che venivano chiamati 'Libertà
di dicembre', in cui tutto ciò che era serio veniva trasformato in burle, l'ordine della
società capovolto, e le sue decenze ridicolizzate" — dice un compilatore di vecchie
cronache.  “Nel Medioevo era celebrato dal gaio spettacolo fantastico di misteri
drammatici, eseguito da personaggi in maschere grottesche e costumi singolari. Lo
spettacolo  rappresentava  solitamente  un bambino in una culla,  circondato dalla
Vergine Maria e da San Giuseppe, da teste di toro, cherubini, Magi orientali [i
Mobeds  dell'antichità]  e  molteplici  ornamenti".  L'usanza  di  eseguire  cantici  a
Natale , chiamati Carols, era quella di riprendere  i canti dei pastori alla Natività. "I
vescovi  e il  clero spesso si  univano al popolo in canti  natalizi,  e  i  canti  erano
ravvivati  da  danze  e  dalla  musica  dei  tamburi,  chitarre,  violini  e  organi  … ".
Possiamo aggiungere che fino ad oggi,  nei  giorni  che precedono il  Natale,  tali
misteri  vengono  rappresentati,  con  marionette  e  bambole,  nella  Russia
meridionale,  in  Polonia  e  Galizia;  un  soprannome  è  kolyadovki.  In  Italia,   i
menestrelli calabresi scendono dalle loro montagne a Napoli e a Roma, e affollano
i santuari della Vergine-Madre, acclamandola con la loro musica selvaggia.

In  Inghilterra,  i  festeggiamenti  iniziavano  alla  vigilia  di  Natale  e
continuavano spesso fino alla Candelora ( 2 febbraio ), ogni giorno festivo fino alla
dodicesima notte (6 gennaio).  Nelle  case dei  grandi nobili  veniva nominato un
"signore del malgoverno" o "abate dell'irragionevolezza", il cui compito era quello
di  recitare  la  parte  di  un  buffone.  "La  dispensa  era  piena  di  capponi,  galline,
tacchini,  oche,  anatre,  manzo,  montone,  maiale,  pasticci,  budini,  noci,  prugne,
zucchero  e  miele  …  ".  "Un  incandescente  falò,  fatto  con  grandi  tronchi,  il
principale dei quali era definito il 'ceppo natalizio', o blocco di Natale, che poteva
bruciare fino alla Candelora, serviva a tenere fuori il  freddo;  l'abbondanza era
condivisa dagli inquilini del signore fra musica, stregoneria, indovinelli , streghe
calde, aratro pazzo, bocca di leone, scherzi, risate, battute, pegni e danze."

Nei nostri tempi moderni, i vescovi e il clero non si uniscono più al popolo 
in canti e danze all’aperto; si celebrano le feste degli "stolti e degli asini"più nella
sacra  intimità  che  sotto  gli  occhi  del  pericoloso  cronista  dagli  occhi  da  
argo.  Eppure le  feste  del  mangiare e  del  bere sono state  conservate  in  tutto  il
mondo cristiano;  e  le  morti  improvvise  sono senza  dubbio  causate  dalla  gola  
e dall'intemperanza durante le feste natalizie e pasquali più che in qualsiasi altro
periodo dell'anno. Il culto cristiano diventa ogni anno sempre più un falso pretesto.



 La crudeltà di questa devozione, a parole, è stata denunciata innumerevoli
volte,  ma mai,  pensiamo, con un tocco di realismo più commovente che in un
affascinante racconto onirico , apparso sul  New York Herald  sullo scorso Natale.
Un  uomo  anziano  presiedendo  un'adunanza  pubblica,  disse  che  avrebbe  colto
l'occasione per riferire una visione a cui aveva assistito la notte precedente. "Ha
pensato di essere in piedi sul pulpito della più splendida e magnifica cattedrale che
avesse mai visto. Davanti a lui c’era il sacerdote o il pastore della chiesa, e accanto
a lui stavano un angelo con una tavoletta e la matita in mano, la cui missione era di
fare  una  registrazione  di  ogni  atto  di  culto  o  preghiera  che  appariva  alla  sua
presenza,  valido come accettabile offerta al  trono di  Dio.  Ogni banco era stato
riempito di adoratori di entrambi i  sessi,  attraenti per la loro ricchezza.  La più
sublime musica mai sentita da orecchio umano riempiva l’aria con le sue melodie.
Tutti  i  bei  servizi  ecclesiastici  rituali,  incluso  un  sermone  straordinariamente
eloquente di un ministro dotato, erano a loro volta trapelati, ma l' angelo non aveva
registrato alcunché nella sua tavola. La congregazione era terminata da tempo con
la preghiera del pastore, lunga e ben pronunciata, seguita dalla benedizione, ma
l’angelo continuava a non scrivere.

"Ancora assistito dall'angelo, l'oratore si lasciò alle spalle la porta della chiesa
della congregazione, riccamente abbigliata. Una povera naufraga cenciosa stava in
piedi davanti alla grondaia accanto al marciapiede, pallida e affamata, con la sua
mano  tesa,  supplicando  silenziosamente  per  l'elemosina.  Mentre  passavano,  i  
fedeli  riccamente abbigliati,  si  ritraevano dalla  povera Maddalena,  e  le  signore
tiravano  da  parte  le  loro  vesti  di  seta  ornate  di  gioielli,  per  timore  di  essere
contaminate dal suo tocco.

"Proprio  in  quel  momento  un  marinaio  ubriaco  arrivò  barcollando  lungo  il
marciapiede  dall'altra  parte.  Quando  giunse  di  fronte  alla  povera  ragazza
abbandonata,  attraversò la strada barcollando fino al punto in cui si  trovava, e,
presi  alcuni  soldi  dalla  tasca,  li  infilò  nella  sua  mano,  accompagnata
dall'esortazione:  'Ecco,  povera  maledetta  abbandonata,  prendi  questo!'  In
quell’istante  un  fulgore  celestiale  illuminò  il  volto  dell'angelo  registratore,  che
istantaneamente inserì l'atto di simpatia e di carità del marinaio nella sua tavola, e
se ne andò con lui, come un dolce sacrificio a Dio».

Sintesi, si potrebbe dire, del racconto biblico del giudizio sulla donna colta
in adulterio. Così sia; eppure disegna con mano esperta lo stato della nostra società
cristiana.

Secondo la tradizione, alla  vigilia di  Natale,  si  possono vedere i  buoi  in
ginocchio, come in preghiera e devozione; e,  "c'era un famoso biancospino nel
cimitero dell'abbazia di Glastonbury che germogliava il 24, e sbocciava il 25 di
Dicembre "; la qual cosa, visto che il giorno è stato scelto dai Padri della Chiesa a
caso, e che il calendario è stato modificato dal vecchio al nuovo stile, mostra un
rimarchevole grado di perspicacia sia nell'animale che nel vegetale! C'è anche una



tradizione della chiesa, conservataci da Olaus, arcivescovo di Upsala, che descrive,
alla  festa  di  Natale,  "gli  uomini,  che  vivono  nelle  fredde  parti  del  Nord,
improvvisamente e stranamente metamorfizzati in lupi; un'enorme moltitudine di
loro  si  riunisce  in  un  luogo  designato  e  si  infuria  così  ferocemente  contro
l'umanità, in modo da farla soffrire più di quanto avvenga con gli attacchi dei lupi
naturali." Considerato metaforicamente , questo sembrerebbe essere più che mai il
caso degli uomini, e particolarmente delle nazioni cristiane, adesso. Non sembra
necessario aspettare la vigilia di Natale per vedere intere nazioni trasformate in
'bestie selvagge', soprattutto in tempo di guerra.

                                                                Helena Petrovna  Blavatsky
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SOLSTIZIO  D’INVERNO     

 

E’  di  nuovo  Natale,  un  buon  motivo  per  gioire  perché  il  sole,  attualmente
lontano a sud, al solstizio d’inverno comincia a viaggiare verso nord, portando la
gelida terra verso una promessa di luce e di tepore. 

Nella notte fra il 21 ed il 22 dicembre il sole raggiunge il suo punto estremo a
sud. Fin quando rimane a sud, significa morte per gli esseri viventi dell’emisfero
settentrionale.  Per  questo  motivo  noi  salutiamo  il  sole  che  ritorna  come  il
“salvatore”, nella notte in cui comincia il suo viaggio verso nord. La costellazione
della Vergine, la vergine celestiale, appare a mezzanotte all’orizzonte orientale il
che, astrologicamente, significa che è “ascendente”. Ciò è in  coordinazione con il
mito  dei  vari  salvatori  dell’umanità,  immacolatamente  concepiti  e  nati  da  una
vergine. Più tardi il sole sacrifica simbolicamente la sua vita sulla croce quando
supera  il  punto  equinoziale  dell’equinozio  di  primavera,  una  discesa  apparente,
vista dall’emisfero meridionale, un’ascesa per il cielo settentrionale.

          

  
Questa figura mostra il moto di rivoluzione della Terra attorno al Sole, lungo
 l’eclittica. Le posizioni fondamentali corrispondono ai solstizi ed agli equinozi.
Nei solstizi, il circolo di illuminazione si trova alla massima distanza dai poli,
 mentre negli equinozi coincide con un meridiano e quindi la durata del giorno
 risulta uguale a quella della notte.    

Il  movimento  annuo della  Terra  intorno al  Sole  (anno sidereo  o  solare),  si
compie  in  365  giorni,  6  ore,  9  minuti,  9  secondi  e  spiccioli.  Durante  tale
movimento si  osserva, mantenendo costante la località sulla superficie terrestre,
che  la  quotidiana  posizione  del  Sole  sulla  volta  celeste  definisce  un  perimetro
circolare  detto  eclittica.  Essa  è  il  piano  sul  quale  noi  ruotiamo  e  disegna  la



traiettoria del moto apparente del Sole riportata sulla volta celeste. Le costellazioni
scandiscono  tale  movimento:  deve trascorrere  un intero  anno sidereo  perché  si
possa rivedere il  Sole proiettato quasi  nella stessa posizione di una determinata
costellazione. Le costellazioni attraverso le quali scorre la traiettoria del Sole sono
quelle dette dello Zodiaco.

Il punto focale dell’anno, le quattro sacre stagioni dei solstizi e degli equinozi,
influenza la coscienza di tutta l’umanità, cade in un giorno qualsiasi e permette il
passaggio  per  le  opportune  sincronizzazione  della  mente  e  del  cuore  fornendo

l’occasione  per  entrare  nell’atrio
del  tempio  dell’apprendimento  e
della vita. 

La  parola solstizio  significa ."il
punto in cui il sole si ferma". Fra il
22  ed  il  24  di  Dicembre,
astronomicamente,  immobile.  In
conseguenza  dell’inclinazione
dell’asse terrestre il sole raggiunge ad
un  certo  momento  l’estremo  punto
meridionale in cui sorge a sud est e
tramonta a sud ovest.                

Condizioni di illuminazione e 
di incidenza dei raggi solari
nel Solstizio d’inverno

Condizioni di illuminazione e 
di incidenza dei raggi solari
negli Equinozi



Condizioni di illuminazione e 
di incidenza dei raggi solari
nel Solstizio d’Estate

 I poli della terra e il sole cadono sullo stesso piano verticale, come accade al
solstizio  d'estate  in  giugno,  quando  il  sole  raggiunge  il  suo  punto  più
settentrionale:  sorge a  nord-est  e  tramonta a  nord-ovest,  Ai due solstizi  il  sole
sembra stare fermo per un giorno prima di iniziare il suo viaggio di ritorno nella
"direzione opposta".              

Al  solstizio  d'inverno  le  correnti  universali  della  vita  aiutano  la  coscienza
umana ad entrare nelle sfere divine. Allo stesso tempo, l'energia spirituale può
discendere dai mondi superiori nell'arena umana: gli dèi "scendono all'inferno" per
accumulare esperienza nel loro mondo sotterraneo, il nostro mondo, portando così
ispirazione e illuminazione all'umanità. In questo momento, ognuno di noi  può
anche  subire  una  nuova  nascita.  La  natura  ha  aperto  la  porta  e  sta  a  noi
riconoscerla e fare un passo avanti.

A questo solstizio possono aver luogo due diverse iniziazioni, a seconda del
tempo e degli individui in questione. L'iniziazione minore permette all'iniziato di
viaggiare ai  portali  del  sole  e,  in  caso  di  successo,  intravedere  l'essenza  della
divinità  solare  prima  di  tornare,  dopo  tre  giorni,  sullaTerra.  Per  analogia,  ci
devono sicuramente essere iniziazioni di minore intensità che si estendono fino a
noi stessi. Queste iniziazioni minori sono molto influenti, fanno parte della natura
e di noi stessi. Nella nostra vita quotidiana ci stiamo preparando per l'iniziazione e
quindi partecipiamo in una certa  misura all'esperienza di  coloro che sono stati
scelti per maggiori prove in una delle sacre stagioni. Quanto più comprendiamo la
meravigliosa opportunità di queste grandi iniziazioni, tanto più riconosceremo -
nei  pensieri  che  fluiscono  attraverso  la  nostra  coscienza  -  che  il  nostro  Sé
superiore, o Divinità interiore, ci sta preparando perché un giorno si possa fare
quel passo.

L'iniziazione superiore, che si verifica una volta in un ciclo messianico di 2160
anni,  è  una  delle  esperienze  più  sublimi  che  si  possano  immaginare.  Nelle
iniziazioni minori  l'iniziato si  libera dai  suoi  principi  psicofisici  affinché i  suoi
principi  spirituali-umani  possano  avanzare  ai  portali  del  sole  e  poi  al  ritorno.
Nell'iniziazione  superiore,  l'iniziando  ha  acquisito  la  capacità  di  liberare
consapevolmente il suo Sé divino in modo che possa seguire i percorsi spirituali-



magnetici attraverso le sfere planetarie. Dopo quattordici giorni l'iniziato ritorna
come bodhisattva, salvatore o cristo.

Il  5/6  gennaio,  circa  due  settimane  dopo  il  solstizio  d'inverno,  i  cristiani
celebrano la  dodicesima notte  o  l'Epifania,  in  cui  i  "saggi"  portano i  loro doni
all'iniziato neonato, il bambino cristo, nato dall'anima umana risvegliata Ciascuno
dei tre saggi dona la propria particolare qualità all'anima che vive la mistica nascita
del  Sé  superiore  nell'ora  più  buia  dell'anno.  Sono  un  velato  riferimento  ad  un
allineamento  planetario  connesso  con  la  “nascita  vergine”  del  Sè  superiore  o
avatara. È un allineamento di Mercurio e Venere con il sole, la luna e la terra - un
evento ricorrente che segna un punto critico nell’umana evoluzione. È interessante
notare che quando Venere e Mercurio si trovano tra la terra e il sole, il lato della
terra rivolto verso di loro è rivolto anche verso il sole. È quindi giorno e i pianeti
non si vedono. Anche la luna nuova è invisibile, a meno che non causi un'eclissi di
sole. Si dice che i saggi biblici corrispondano alla Luna, Venere e Mercurio, con i
quali a rari intervalli si trovano in linea retta e forniscono un sentiero verso il sole.
L'anima  liberata  è  quindi  in  grado  di  attraversare  questi  pianeti  e,  in  caso  di
successo, entrare nel cuore del sole spirituale - il culmine dell'esperienza iniziatica.

Si dice anche che se una luna nuova si verifica al solstizio - cioè, se la luna è tra
la terra e il sole, e una luna piena, quindi, si verifica all’Epifania - si apre un'altra
porta che rende il tempo di questa iniziazione ancora più efficace, specialmente se
avviene un'eclissi solare a Natale e un'eclissi lunare segue la dodicesima notte. Un
tale  evento  è  estremamente  raro  perché  l'orbita  della  luna  è  inclinata  rispetto
all'orbita terrestre (il piano dell'eclittica) con un angolo di 5 gradi, in modo che la
luna nuova è solitamente sopra o sotto il sole. Se si verifica un'eclissi al solstizio,
può  aver  luogo  un'iniziazione  superiore  che  fornisce  l'opportunità  
per una svolta nella vita di pensiero della razza umana.

Se un'influenza avatarica si manifesta attraverso un essere umano la cui purezza
e forza lo ha portato al punto di illuminazione, c'è un trasferimento di potere divino
dalle  intelligenze  spirituali  incarnate  nell'universo  celeste.  L'iniziato  che  ha
superato le sfere cristalline della vita che circondano il centro divino del nostro
sistema solare,  e scartato da ogni pianeta  le qualità che vi  appartengono, è ora
diventato  pura  coscienza  ed  entra  nei  sacri  regni  del  sole.  Nel  suo  viaggio  di
ritorno,  riceve un dono da ogni  pianeta:  l'oro dell'immortalità,  nato dalla  prova
dell'anima per il  fuoco; incenso profumato, sprigionato dalla prova del fuoco; e
mirra,  la volontà di  tornare nel mondo della sofferenza.  Il  "nuovo nato" rientra
nella sfera terrestre raggiante di splendore solare: il ciclo è terminato, il vaso rotto,
la luce illimitata.

La  Tavola  Smeraldina,   che  si  reputa  ritrovata  nella  tomba  di  Ermete
Trismegisto, è una lastra di smeraldo sulla quale sono incisi tredici precetti (in
caratteri Fenici) centrati  sul tema “Come in Alto così in Basso”.   Nel 1650, il



divino e colto dr. John Everard, pubblicò una versione inglese derivata da quella
Araba, che contiene otto precetti: 

"Ascendi con la più grande sagacità dalla terra al cielo, poi discendi  di nuovo
sulla terra , unisci i poteri delle cose superiori a quelle inferiori. Allora otterrai la
gloria del mondo intero e l’oscurità volerà via da te."

                                                                                            Dorothea HAMANN
SUNRISE Dic1993/Gen1994, pag. 79-82

Natale e il solstizio d'inverno
 

 

 Ho chiaro il ricordo delle rievocazioni natalizie nella nostra chiesa. C'è la stella,
un bambino nasce da una vergine in una mangiatoia, viene avvolto in fasce; ci sono
pastori, in ginocchio, e Re che vengono da lontano, recando doni: oro, incenso e
mirra. È una storia meravigliosa, ma solo due dei Vangeli la raccontano; e non
raccontano  la  stessa  storia,  perché  certi  eventi  che  vengono  riportati  non
potrebbero  essere  accaduti  contemporaneamente  nel  modo  in  cui  sono  scritti.
Quello che abbiamo nelle rievocazioni ecclesiastiche,  e incorporato nella nostra
memoria, è una combinazione di questi due Vangeli. Se non abbiamo a che fare
con la storia letterale, potremmo chiederci cosa celebriamo davvero sotto il nome
di Natale?    



               

          
È  interessante  notare  che  astronomicamente,  la  storia  del  Natale  

coinvolge pienamente gli orologi cosmici, perché la celebrazione è profondamente
connessa con il solstizio d'inverno. Troviamo prove della misurazione del tempo
cosmico  in  tutto  il  mondo.  Soltanto  le  isole  britanniche  contengono  oltre  900
formazioni rocciose che fungono da orologi cosmici; il più noto è Stonehenge, che
gli scienziati datano a circa 5.000 anni fa . Il complesso è un grande calendario che
scandisce proprio un antico solstizio d'estate.  Alla fine del 1997, gli archeologi
scoprirono nel Somerset  il tempio preistorico più grande e complesso d'Inghilterra,
grande il doppio di Stonehenge e forse più antico di diverse centinaia di anni. In
Irlanda si trova una delle più belle "tombe a passaggio" d'Europa, a Newgrange. Si
pensa che la  costruzione sia  iniziata già nel  3100 a.C.   Il  passaggio d'ingresso
(Roof-box) è perfettamente allineato con il 



                                              

                                                     Newgrange, Irlanda.           

Sole nascente al  solstizio d'inverno; questo permette che,  in questo giorno,  per
circa 20 minuti, i raggi del sole penetrano attraverso il corridoio e toccano il suolo
al centro della tomba, una camera cruciforme all'interno del tumulo che misura
21,5  per  17  piedi.  Gli  esempi  in  tutto  il  mondo  di  piramidi,  templi,  ruote
medicinali, formazioni rocciose e altre strutture che fungono da orologi cosmici
potrebbero essere moltiplicati all'infinito.

I  popoli  antichi  erano  profondamente  interessati  a  tracciare  e  registrare  i
movimenti planetari e stellari, i solstizi e gli equinozi; lo dimostrano le fessure di
luce che colpiscono un punto particolare al solstizio d'inverno o d'estate. I quattro
punti dell'anno segnati dai solstizi e dagli equinozi sono anche chiamati stagioni
sacre. In tutto il mondo ci sono state, e continueranno ad esserci, scuole dei Misteri
in  cui  le  persone  apprendono  il  funzionamento  dell'universo,  la  propria
connessione con esso e l'ordine naturale di compassione,  armonia ed equilibrio.
Questi Misteri possono essere suddivisi in sette fasi. Le primi tre avevano a che
fare con lo studio, la disciplina e il vivere ciò che era stato insegnato durante lo
studio. Si potrebbero spendere molte vite per capire completamente questi primi tre
stadi. Dopo questo addestramento, coloro che avevano imparato molto sulle leggi
della  natura  e  avevano   messo  in  pratica  questa  conoscenza,  subivano  una
transizione nella loro vita. Al solstizio d'inverno sperimentavano consapevolmente
il processo della morte e capivano sperimentalmente il  significato della vita, in un
modo più ampio. Lasciando indietro i loro corpi come se fossero morti, la loro
coscienza passava attraverso i processi della morte,  attraversava le circolazioni
interne  della  terra  e  di  alcuni  pianeti,  fino  al  portale  stesso  del  sole;  poi
ritornavano.  Se il  viaggio era compiuto con successo,  l’evento promuoveva un
Maestro che aveva sperimentato la coscienza oltre le leggi che prima era arrivato a
comprendere, e secondo le quali aveva cercato di vivere.

Un  secondo  evento,  in  una  fase  superiore  dei  Misteri,  si  verifica  anche  al
solstizio d'inverno. Succede molto raramente, forse non più di una volta ogni 2000
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o più anni. Quando la Luna è nuova e la Terra, la Luna, Venere, Mercurio e il Sole
sono allineati al solstizio d'inverno, un individuo può vivere un'esperienza molto
più esaltante. Lui o lei passa attraverso un grande circuito di energie terrestri e
cosmiche, entrando nella coscienza del sole stesso e ritornando attraverso le orbite
di  circolazione  del cosmo. L'intera esperienza dura quattordici giorni e, in caso di
successo, il candidato risorge come un Buddha o un Cristo.

Ripensare  a  questa  serie  di  eventi  ci  permette  di  capire  meglio  la  storia
raccontata  del  Natale.  Gli  individui  che  completano  queste  iniziazioni  
sono chiamati "nati due volte" e "nati vergini" perché attraverso questa esperienza
il dio interiore è stato risvegliato e sono letteralmente rinati  dal proprio spirito.
Guardando i doni che i magi portarono al bambino Gesù, vediamo che l'oro è un
simbolo per il sole incorruttibile , dorato, puro, la coscienza divina;  l’incenso e la
mirra erano usati per imbalsamare i morti. Anche le fasce sono legate al tema della
morte: il bambino è avvolto in un lembo di stoffa proprio come le mummie. Non è
interessante il fatto che qualcuno dia a un neonato oggetti legati alla sua morte?
Tuttavia,  l'iniziazione  è  una  morte,  la  morte  del  sé  limitato.  Questi  doni  sono
appropriati alla simbologia del Mistero perché il Cristo sta nascendo dalla morte
della coscienza quotidiana dell'aspirante.

Ognuno di noi sente l'attrazione del solstizio d'inverno. A volte lo chiamiamo
“stress  di  stagione”,  ma forse siamo anche sensibili  alle grandi forze cosmiche
coinvolte. In questa stagione ognuno di noi subisce un nuovo inizio, una nuova
iniziazione,  mentre il  dio interiore si muove, per quanto lievemente.  E senza il
senso di questi meravigliosi Misteri iniziatici descritti nella nostra storia di Natale,
può diventare  un evento  lontano,  cosa  che  non è.  È proprio  qui  con noi,  e  lo
sperimenteremo ogni anno mentre l'orologio cosmico ritorna al solstizio d'inverno,
quando anche le peggiori prove e tribolazioni hanno in sé i semi della luce e del
trionfo.

                                                                                                  ALAN  E. DONANT
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Solstizio d'inverno, festa della discesa della luce

Più che celebrare la discesa della Luce sulla Terra,  il Solstizio d'Inverno ogni
anno torna a riproporci il tema dell'apparenza della morte, che è semplicemente
stasi di riposo per la ripresa di una vita rinnovata, una rinascita per una esistenza
resa più consapevole dall'esperienza riflessiva dell'attesa.



Nel giorno che segue la nascita della Luce, cioè nel periodo in cui la gran
Madre Terra — caduta in letargo — si prepara al proprio risveglio,  già da quel
momento  si  ha  l'apparire  di  una  nuova  vita,  e  ogni  risvegliato  alla  propria
essenziale natura e destino, festeggia  il reinizio del suo cammino  reintegrativo
con rinnovato impegno,  reso più  vigile     dalle passate esperienze.

E'   questa   una   ricorrenza ritenuta  sacra  da  tutte  le Tradizioni Occidentali
con  riferimento  precosmico,  allorché    l'inconoscibile   ed  ineffabile  Propator
emanò la Luce, che in noi si esprime come intelligenza.

E' appunto questo evento che fissa per la nostra  comprensione  il
"Fiat  Lux" dal  quale emerse dalle Tenebre la Luce,  rendendo cosi  manifesto il
Mistero   della dualità cosmica: Luce   e   Tenebre, Conoscenza e Ignoranza,
vale a dire delle Tenebre che si dileguano  al   sopravvenire  della   Luce,  della
Ignoranza  che   si  risolve con   la  progressiva   manifestazione  della
Conoscenza,  del Male che esiste solo come deficienza di Bene.

La festività del Natale coincide con il Solstizio d'Inverno, la cui celebrazione
si  perde  nella  notte   dei   tempi;   venivano  nell'antichità  accesi  dei  fuochi,  si
brindava, ed ognuno donava ai propri cari qualcosa che gli  avrebbe   ricordato
quella ricorrenza,

Al    Solstizio    d'Inverno    si  celebrava   uno  dei  misteri  più  grandi
dell'esistenza: la rinascita del Sole Immortale che — oltre all'evento visibile
conosciuto  astronomicamente  –  è  correlato  intimamente  con  la  triplice  natura
umana: fisica, psichica e spirituale.

II Solstizio d'Inverno è di fatto scandito dall'entrata del Sole nel segno del
Capricorno;  un  ingresso  determinante  l'inizio  del  ciclo  stagionale,  che  segna  il
punto di partenza di un arco di 360 gradi, durante il quale il Sole  attraversa — in
senso antiorario —  le  12   fasce zodiacali  fino  a toccare  di nuovo il suo punto
di partenza, a  chiudere l'anno solare; si forma così un cerchio, la cui circonferenza
è data dal tempo che il  Sole impiega a percorrere l'ellittica. II termine "annus"
significa  appunto "cerchio", o  ciclo,  ed  anticamente  stabiliva  uno  dei  cicli
temporali del cosmo; è solo in tempi più a noi vicini che ha assunto un senso più
limitato, cioè quello di anno. La   vita   nell'universo   si manifesta per cicli, e nulla
può aver vita sul piano terrestre che non faccia parte integrante di un ciclo più
ampio, il quale a sua volta sarà compreso in un altro ancor più grande; e cosi fino
ad   abbracciare  tutto   il  creato,  quale  manifestazione  visibile  del  Potere  e
dell'Amore dell'Ineffabile Propator.

La vita umana non sarebbe praticamente  possibile se il Sole in questo suo
indefinite nascere e morire non condensasse l'alternarsi delle stagioni,  il
che permette  la coltivazione della terra e,  a livello fisico, i ricambi umorali del
nostro corpo; e mentre questo avviene esteriormente, altrettanto accade nella nostra
interiorità.



Da ciò, l'antica astrologia riuscì a stabilire le strette relazioni fra i Pianeti del
nostro sistema e  le  ghiandole  endocrine, poiché  gli  ormoni  possono essere
considerati   il  primo anello, o ponte, tra l'energia cosmica  e  la  materia,   in
quanto  esercitante una funzione regolatrice e stimolante per  il
funzionamento del complesso sistema psico-fisico dell'uomo, in accordo a quanto
ci dice la Tavola Smeraldina  del tre  volte saggio Ermete: quel che è in alto, è
come quel che è in basso,  al fine di operare il miracolo di "una sola cosa". E  se
così  stanno  le  cose, l'uomo è una sola cosa con l'esistenza,  come  parimenti
microcosmo  e  macrocosmo coincidono,   anche   se   si mostrano a noi come i due
stadi  separati  di  un'unica realtà; dovremo  quindi  necessariamente
concludere che quanto avviene al di fuori di noi, si ripete esattamente all'interno di
ciascuno di noi, poichè l'uomo nel suo piccolo rappresenta un sistema solare in
miniatura.

II  Solstizio  d'Inverno  chiude  un  ciclo  e  ne  apre  un  altro  nel  travagliato
pellegrinaggio dell'umanità   verso   il   suo compimento: nasce il Figlio di Dio da
Madre-Vergine.

Se  i  Cristiani  scorgono  nel racconto evangelico la storia di un solo ed unico
Figlio di Dio, per  la  Tradizione  Ermetica quella storia ha un significato ben  più
profondo di quanto appare in superficie; pur non negando il carattere storico di
Gesù, l'Ermetismo afferma che Gesù - fiore dell'umanità  -  incarnando  il  Cristo
eterno  fu  il  messaggero  annunciatore  di  una  sublime  speranza  umana  e  il
seminatore della Divina Luce, che aveva dissolto in sé  il  "fisso"  e  coagulato  il
"volatile",  per cui il simbolo che più evidenzia la sua  realizzazione,  è   il
"Sacro Cuore", simbolo appunto della Grande Opera Cristica.  Nel suo stesso nome
"Jehoshuah" (= Gesù in ebraico, formato da "Jod" = Principio della Vita, "He"
connesso strettamente con le inesauribili forme in cui la Vita si esprime; "Vau" che
permane unica vita, cioé   He).   Jehoshuah dunque, un nome ineffabile di sole
consonanti, il che fa si che ciascuno può aggiungervi le  vocali  che  preferisce  e
quindi  pronunciarlo  a  suo modo,  ove  ciascuno  può inserirvi il suo "schin"
(fuoco) individuale; è cosi che l'uomo Gesù divenne il Cristo vivente. Questo il
mistero del Cristo e della sua dottrina, trasmesso sin dai primordi, di santuario in
santuario,   avvolto  nel  più geloso   segreto,   fino   ai conventi degli Esseni.
L'Ordine Essenico apparve  ufficialmente  sul  teatro  della  storia  circa  un
secolo prima della   nascita  di  Gesù,  e disparve un secolo dopo la sua   morte,
senza   però estinguersi.

Un  compito immane incombeva  sugli   Esseni  di Palestina, preparare
la  via  al  cristianesimo  e  assicurarne  il  trionfo;   nella   loro   comunità  viveva
virtualmente sin dalla loro origine il Messia, il Cristo che  Gesù  incarnò e  che  il
mistero profondo circonda e   avvolge;   mistero   che l'avvicinarsi  della Luce
gradatamente dirada, finché un   bagliore  d'incendio  lo illumina; squarciato il
velo, il Cristo sorge dall'Esseno ed espande  nel  mondo  la sua Luce (Ego sum Lux



mundi); 15 secoli dopo Mosé rinnovò le rivelazioni di Gesù. La nuova parola che
egli  predica  è  la  parola  antichissima  dei  nostri  lontani  Padri,  ossia  la  dottrina
segreta dei santuari, il che   spiega   l'ostilità   del sacerdozio  ebraico,  chiuso nelle
forme materiali del culto, che lo riteneva profanatore dei misteri, reato che la legge
del tempo  sanzionava  con  la morte.   Secondo   la   legge ebraica del tempo,
la crocifissione di Gesù fu legale, e necessario era pure il suo sacrificio  perché  il
mondo fosse salvato.

Con la   divulgazione   della Dottrina  Segreta  fatta  dal Maestro  Gesù,
I'Essennato perdeva  la  sua  ragione  di essere   come   istituzione esterna,   per
cui   ritornò nell'ombra, nel segreto dei santuari, per custodire intatta la dottrina
integrale, della quale Gesù  aveva  divulgato  una parte.   Il   termine   Esseno
significa "medico", "risanatore", "terapeuta", in riferimento al vocabolo   "Asse",
che   in aramaico   e   nella   lingua Talmudica   ha   infatti   tale significato. Lo
storico Filone, scrivendo in greco sugli Esseni alessandrini, li definirà "terapeuti"
nel  senso  che abbraccia sia il corpo che lo spirito.

Quello che più ha colpito le masse in Gesù sono le sue guarigioni,  che il
cattolicesimo romano  presentò come "miracoli" e   che   invece testimoniano
la   sua   caratteristica  di  Esseno.  E tutta  la  sua opera é  essenzial-
mente essenica:  abito,  portamento,  atti,  parole,  idee,    come   pure   le    sue
locuzioni,  le cure che prodigò agli  infermi,  perfino il  termine che egli  usa  per
indicare la salvezza, che chiama salute; e la sua è appunto considerata la dottrina
della salute.

Anteriormente  all'Essennato,  l'antichità   ebraica   conobbe  l'ordine   dei
"Nazirei",  che dell'Essennato ha tutte le caratteristiche, ed è perciò che Gesù   è
detto  spesso  "il Nazireo" ed i suoi seguaci "i Nazireni".

L'aver  tradotto  "Nazireo"  con  "Nazzareno"  come  abitante  di  Nazareth  è  un
errore che ha gravato per secoli sulla giusta interpretazione della figura di Gesù,
sin da quando furono generati  sia Gesù che  Giovanni   (il  Battista),
entrambi consacrati  a  Dio,  e perciò considerati "Nazirei" (= santificati); e tali
crebbero, cioé  santi.

Gli  Esseni,  che  si  fecero conoscere  per primi  con  quel nome, furono i
custodi della rivelazione   trasmessa   da Abramo ai Patriarchi e affidata in  seguito
da  Mosè  ai 70 iniziati. La  loro  origine  va cercata  ove  nasce  la dinastia
davidica, cioé nell'innesto di un ramo pagano nel ceppo ebraico; e quindi fuori
dall'ebraismo,  la  vera radice   Essenica,   che  poi germogliò e crebbe in Israele.
La Bibbia rivela l'origine del pensiero mosaico dal  sacerdote   etiopico   Jetro
(suocero e  maestro  di  Mose);  dunque   è  a   Jetro   che dobbiamo far  risalire
l'origine degli Esseni, gli ultimi legittimi depositari   dell'esoterismo mosaico di
Gesù il Cristo.

Il seme di Adamo  - memore della sua origine - è vissuto sempre  in  una
aspirazione profonda  inestinguibile:  la ricostituzione  della  perduta immagine



divina, o per dirla in linguaggio evangelico, la redenzione  dal peccato  originario
ad opera dell'amore.

La   storia, più  che una successione   materiale   di eventi umani, è una
ascensione continua di sforzi verso Dio, come un ripetersi incessante della  lotta
fra  Giacobbe  e l'Angelo, fra i limiti della nostra natura essenzialmente infinita e le
tenebre che la riflettono in noi.

Il Padre che si  incarna nel Figlio per riscattare il mondo dal peccato   è   la
forma trascendente  sotto   cui è espressa  in  ogni  epoca  e presso  ogni  popolo
questa lotta   suprema,   ove   sono impegnate le forze più pure dell'umanità.  Il
Verbo  si  fa carne per redimere la carne, Dio si fa uomo perche l'uomo incarni
Dio?

Da oltre 20 secoli la figura del Cristo   domina   le   nostre coscienze per
tradursi in forma di vita: Gesù, fin dal grembo della madre, fu consacrato e, appena
superata la  fanciullezza si preparò tra i "Nazirei" (o Esseni) alla sua missione.

L'adolescenza e la giovinezza di Gesù non sono citate nei Vangeli.
La parentela che Luca attesta tra  Gesù  e  il  Battista  è sintomatica; essi erano

fratelli  di   iniziazione,   ed   entrambi  crebbero  e  si  fortificarono  in  spirito,
dimorando nel deserto, cioè presso i Maestri esseni, fino  al  momento  della  loro
missione pubblica.

Gesù, lasciato   il   deserto, scese nei  villaggi  ad annunciare  il Regno,  il
cui codice lo troviamo espresso sinteticamente nel "sermone della montagna". Egli
rivela le virtù   del   primo  battesimo d'acqua, che purifica il corpo, e mediante il
quale  l'anima si  libera   del   peccato   d'origine  rendendosi  pronta  a  ricevere il
secondo battesimo, il battesimo di  fuoco e di  spirito, col  quale  si  ha  la  rinascita
come  "Figlio di Dio", un'operazione  senza   alcun  segno   caratteristico   perche
avviene a livello sottile,  nel cuore umano.

La leggenda è spesso più vera della storia, perché riflette il carattere ideale 
di un personaggio, quella parte cioé che sopravvive alla sua morte. La verità storica
è parziale e limitata, mentre la verità mitica è eterna.

Gesù ci appare più vero nella sua leggenda   che   non nell'aridità della sua
biografia storica.  Più  che  le vicende della sua vita, è interessante il significato
ideale  della  sua  dottrina, che è stata l'espressione   più   perfetta dell'amore.

La  sua leggenda è tuttavia unica e   non   puo  essere paragonata a nessun
altra;  la  vita del  Rabbi  di  Palestina è stata  storia-leggenda-dottrina,  modello  e
rivelazione della manifestazione  divina  sulla terra;  l'incantesimo del suo influsso
non cesserà con lo scorrere del tempo.

Lo spirito feconda la materia, ove la creatura -  immagine  lontana  del  suo
creatore - attesta, nel suo circolo infinito ed eterno,  il processo della creazione.
L'uomo, col   suo pensiero, suscita   dal   nulla entità viventi:  le sue idee,  il  cui
mistero  di formazione ci è impenetrabile, proprio come il mistero della croce. La
legge dell'analogia collega la creatura  al  creatore  senza definire   i legami   che



li uniscono, in quanto ciò che sotto è come ciò che è sopra. L'autore  del   IV
Vangelo,  conosciuto  come Giovanni,  si  definisce  una  voce,  una  voce  riportata
all'essenza  di  un messaggio  che è  la  sua ragione di essere, e in esso si consuma
come in un olocausto; ed egli ci mostra il Cristo  solare,  il  Leone  di Giuda,  il
Sole  invitto,  che mette  in  fuga  le  tenebre illuminandole, per cui inizia col dire:
"Nel  Principio  era  il Verbo ", e la vita è tutta un succedersi   di   principi,   e
ricominciamenti,   dei  quali l'ultimo è il reinizio con una finalità  precisa,   in
quanto  principio  di  vita  nuova,  e  quindi  un'iniziazione,  quale  risveglio  della
coscienza della propria vera natura,  che è in  netto contrasto  con   quella   che
appare,   poiché   cela   il   suo  segreto  nella  sua  semplicità.  Ad  ogni  Solstizio
d'Inverno la Gran   Madre   Natura,   al sopravanzare delle Tenebre sulla Luce,
adombra la fine della vita sciogliendosi nella ripresa del cammino ascensionale del
Sole.  Ogni Solstizio d'Inverno è dunque reinizio  della  Natura,   ove i  quattro
elementi (terra-aria-acqua-fuoco),  nella stasi del riposo,  si armonizzano  in  un
perenne alternarsi del morire e del  rinascere, in  un  rituale cosmico e umano.

Solstizio, è un termine proveniente dal latino sol-sta (= il sole si ferma, sta
fisso) e scandisce ritmi di morte,  rinascita o resurrezione;   al   Solstizio d'Inverno
il  Sole  inizia  ad allontanarsi dalla Terra, e la durata dei giorni della Luce si
accorciano  poiché  il  Sole  si  concentra  su  se  stesso  prima di  continuare  il  suo
viaggio attorno allo Zodiaco. 

Gli  antichi  romani  celebravano  il  Solstizio  d'Inverno;  il  giorno  della  sua
ricorrenza annuale era detto  "Dies Natalis  Solis  Invicti" ed era dedicato al  dio
Giano, quale ipostasi solstiziale del Sole. Giano era raffigurato con tre facce, due
visibili  ed  una  invisibile,  di  cui  le  due  prime  rappresentano  rispettivamente  il
passato ed il futuro, perciò   invisibile, mentre  la  terza rappresenta il presente, che
è invisibile nel senso che è per lo  più  subìto,  anzichè vissuto consapevolmente. A
questa  data  si  festeggiava  nell'antico  Egitto  la  nascita  di  Osiride,  il  Salvatore
(Soter),  in  Grecia  si  festeggiava  Bacco  ed  in  Siria  toccava  ad  Adone;  il
Cristianesimo - ove confluì e si sintetizzò tutta l'antica saggezza - festeggia  il
25 dicembre di ogni anno l'incarnazione del Verbo/Logos Eterno, riallacciandosi
all'eterna  storia  del  Dio  Sole  -  emanazione  visibile  del  Sole  invisibile  -  che
discende sulla materia vergine a fecondare le acque.

Ancora oggi il Cristo solare è tra  noi,  ma non agisce più dall'esterno, cioé dal
Sole; s'e reso  prigioniero  dell'anima umana  in attesa di un atto libero  dell'uomo
che faccia risplendere all'esterno la sua luce. Perché la  luce sopita risplenda  anche
all'esterno, l'anima  dell'uomo deve diventare  trasparente,   nel senso di non fare
resistenza, di non opporsi al passaggio della   Luce  spirituale  che necessita per
rendersi  visibile  dell'assenzo  umano,  il  che  significa  per  ogni  uomo  doversi
assumersi la natura del Cristo  per  esprimerla  nella  quotidianità  attraverso  la
purezza  di  ogni pensiero, sentimento   ed azione.



Giovanni, nel suo Vangelo afferma: "Al Principio la Luce risplendette nelle
Tenebre, ma esse non l'hanno ricevuta". Ma quando la riceve diventa trasparente,  e
l'uomo  può allora  dire di  ogni suo pensiero, sentimento   ed azione: "Non io, ma
il Cristo in me". In ragione di ciò, sempre Giovanni ci annuncia: " Voi siete  Dei",
rivelandoci  cosi che Dio  è in  noi,  e che di conseguenza il Centro dell'Universo  è
il cuore dell'uomo; è Luce,  che quando è riconosciuta, brilla illuminando, cosicché
gli eventi e le cose del mondo - pur permanendo esse stesse - sono visti nella
loro essenzialità:   è   l'iniziatico "cambiamento dei lumi".

 E'  privilegio  dell'uomo e  suo  preciso  compito  di  fugare  le  Tenebre  con  la
conoscenza da lui acquisita  al fine di realizzare  quel processo  di individuazione,
ove tutte  le componenti  dell'essere  vanno ad integrarsi  nella  coscienza,  dando
finalmente   luogo all'umano compimento.

Come  nella  corolla  del  fiore,  al  centro  del  frutto  (le  parti  più  caduche)
avviene  il  mistero  della  fecondazione  del  germe destinato  a  sopravvivere,  così
nella  natura individualizzata umana si feconda e si prepara il germe imperituro che
collega assieme   le  varie   facoltà dell'individualità,  e  in  se  le  sintetizza per
farle sopravvivere nel tempo.

Ma   perché   ciò   avvenga, occorre   il  sacrificio  della corolla nel fiore, e
della polpa nel frutto, al fine di convertire la  complessa  energia  del vegetale  e
proiettarla  nel tempo;  nell'individuo la fecondazione del suo germe spirituale
implica il sacrificio della sua coscienza separativa e la conversione di tutte le più
intense energie alla cultura del nuovo   essere,   in   cui   si riassumerà   sublimato
ed immortalato   il   frutto   del cosmico lavoro dell'Io.

II nuovo essere sarà il risultato di un sacro amore fisico che con misteriosa
alchimia corona un lungo processo che era lo scopo e la giustificazione di essere
della pianta in tutte le sue fasi; nell'uomo, dal mistico connubio  fra  l'anima  e  lo
spirito,  nasce  la  coscienza nuova, il Cristo nel cuore, che è la  finalità  e  la
ragione  di  essere  di   tutte  le  fasi   di  crescita   individuale.    Tale finalità,
nell'antichità,fu  raggiunta  da  pochi  eletti;   il  Gesù  di  Palestina,  con  il  suo
insegnamento  e  l'esempio della sua vita, realizzò questa possibilità  per  tutti,
molto tempo prima che l'umanità ne fosse pronta, per cui Paolo, l'apostolo delle
genti, afferma: "Bambini miei, per cui io provo di  nuovo  i  dolori  del  parto
finché il Cristo sia formato in voi".  Galati IV, 19.

La nascita delCristo nell'anima non ha nulla a che vedere col culto speciale
alla gloriosa personalità storica di Gesù, ma con la fede in Lui. Il Cristo, che i
discepoli ad Emmaus e Maria di Magdala al sepolcro non riconobbero, in quanto
usavano   solo   lo strumento  dei  sensi,   non avendo ancora sviluppato il senso
della vista interiore,è il Cristo  che  l’umanità  andrà gradatamente riconoscendo,
ovvero   il  seme  cristico  che  germoglia  nell'uomo,  allorchè  la   propria   fase
individuale evolutiva si sviluppa. 



II Cristo cosmico (il Verbo di Giovanni)  è   il principio universale tramite il
quale tutto è stato fatto e che è la Via, la Verità e la Vita, la stessa luce che illumina
ogni uomo che viene a questo mondo.

La  sua  nascita  nell'anima costituisce la seconda nascita, la  rigenerazione  o
nascita dall'alto, vale a dire l'affiorare nel cameo dell'autocoscienza dell'elemento
essenziale  della  natura umana  in  essa  crocifissa  e  sepolta.  Come  il  cumulo
sempre  crescente della esperienze   di   una coscienza separativa  segna l'inizio
della  redenzione  e annuncia un'altra legge che non  annulla,   ma  integra  e
completa la prima, questo è l'inizio di una vita nuova, che poi è la stessa vita, ma
vissuta in  maniera   diversa   col  percepire la radice unica della realtà universale
che  farà  d'ora  in  poi  convergere  i  suoi  sforzi  verso   una   direzione   nuova
culminante nell'amplificazione in Cristo.

Questo il mistero del Cristo e del Regno, che non rappresenta la perdita della
capacità  di  una  coscienza individuale, ma è l'acquisizione di una più ampia,
conservando la facoltà di ampliarsi ed espandersi  nell'universalità senza perdere
la propria nota particolare: è, in pratica, oltre all'ampliamento coscienziale, un
riportare  nel  particolare l'afflato dell'universale.

E, malgrado i tempi oscuri e gravi di minaccia, in qualche recesso dell'anima
collettiva  dell’umanità  già  da  tempo il  Cristo   mistico  è   nato   e   si  sviluppa
adombrato dalla forza benedicente dello spirito.

Oggi,  come  oltre  venti  secoli  orsono,  i  potenti  del  mondo,  presentendo
nell'affermarsi della sua  Presenza il dominatore che li deporrà, le loro forze più
basse  lo  cercano per  farlo  morire  al  mondo,  ma i  Magi  (le    Potenze più alte
dell'Intelletto) avendo scorto brillare la sua stella,  già si avviano  verso  di  Lui  per
sottomettergli i loro doni.

                                                      

                    

NATALE

E’ il tempo in  cui si decorano le abitazioni con agrifoglio e vischio, e i
nostri cuori sono pieni di insoliti buoni sentimenti, commemorando l'alba di una



grande  luce.  Ci  sono  alcune  stazioni  nel  viaggio  dell'anno,  dove  possiamo
vedere la leggenda scritta in grande sulla lavagna: "Cambia ora per avere uno
stile di vita migliore; cambia qui per ottenere la felicità." Leggiamo, e usciamo
sulla  piattaforma  della  nostra  esistenza;  facciamo  un  po'  di  festa  nelle  sale
d'attesa (e di ristoro), per poi infilarci di nuovo nel vecchio treno, non essendo
cambiati affatto. Il periodo di Natale- Capodanno e la Pasqua dei fiori sono due
snodi molto importanti ; e vale la pena notare che queste feste furono celebrate
molto prima dell'avvento del cristianesimo. Perché il Natale è nella natura stessa
delle  cose,  e  non solo  storicamente,  il  compleanno del  Cristo.  È la  fine  del
solstizio d'inverno, quando il sole è, per così dire, rinato dopo i suoi mesi di
declino, e comincia a fluire verso il punto più alto del suo potere.

Che ci sia una certa realtà nel significato della stagione, è dimostrato dalla
brillante buona volontà che ci accoglie quando ci alziamo la mattina di Natale,
alla quale è così difficile fuggire. Il fantasma di Marley e i tre spiriti tenderanno
a perseguitare il povero Scrooge che si agita dentro di noi, forzando i problemi,
costringendoci  a vedere che la benevolenza e la gentilezza fanno parte degli
affari essenziali della vita. Sebbene le nostre anime siano affamate da una dieta
sottile di interessi personale durante il resto dell'anno, in questa festa la nostra
tariffa sarà meno magra, mentre il  mondo intero richiede da parte sua che si
condivida  la  gioia  comune.  Lì  sta  il  cuore  e  il  punto  cruciale  di  tutto:
Condividere.  È una gran cosa che ci sia l'abitudine di fare regali; è così facile,
quando si considera l'offerta di un dono, fuggire da se stessi, e pensare in una
certa misura alla persona alla quale il dono è destinato. Solo un po’, poiché il
pensiero  si  pulisce facilmente,  perfino il  più piccolo suo rivolo, nell’oceano
dell’egoismo, dove è più dolce e più ospitale. Scorre nel periodo del Natale, una
forte corrente piena di tutto ciò cui il mondo può partecipare; la forza dell'antica
usanza  ha inserito  in questo giorno un qualcosa di  spirituale,  e  si  è  formata
l'abitudine di sforzarsi per un sentimento fraterno. Pensiamo ai bambini,  agli
assenti, ai molti cui non abbiamo mai pensato. Senza dubbio è questo il motivo
per cui molte anime continuano a palpitare, altrimenti la festa si sarebbe ridotta
da tempo ad una insignificanza puntiforme, o sarebbe svanita del tutto, nelle
menti ancorate in ogni altro momento a tetri e sordidi interessi personali. Senza
dubbio la nostra  civiltà sarebbe anche più vicina al precipizio di quanto non lo
sia oggi, o abbastanza battuta  e spezzata come i marosi sulle rocce;  non perché
siamo incapaci di adoperare il timone, ma perché  vaghiamo  senza un disegno
chiaro.  Almeno  in  questo  giorno  dell’anno  ci  è  concesso  bighellonare  nelle
acque libere dei desideri.



Questa generalizzarsi della "buona volontà" natalizia vuole essere la prova
della  fratellanza,  del  fatto  che  siamo  tutti  pieni  di  una  vita  comune.
Condividiamo il pensiero e il sentimento, tanto quanto lo facciamo  con l'aria
che respiriamo; l'infezione mentale è reale e pericolosa, come l'infezione fisica
lo  è  della  malattia.  Il  pensiero  di  un  uomo,  anche  se  inespresso,  passerà
attraverso  mille  menti,  seminando  grano,  zizzania,  buona  o  cattiva;  luce  o
oscurità, salute o malattia, in ognuno di loro. Quale nuova luce getta questo sulla
questione della riforma! Le nuove leggi sono efficienti  solo quando i  vecchi
modi di pensare vengono addolciti ed elevati. Vorresti muovere cielo e terra per
eliminare la pagliuzza che è nell'occhio di tuo fratello, dimenticando la trave che
è nel tuo? Allora vieni accusato, non solo di ipocrisia, ma di essere un lavoratore
inutile e senza profitto, un vortice di sabbia, un aratore della spiaggia arida.

Ma cosa sarebbe il Natale per noi, se lo vivessimo ragionevolmente! La
felicità non risiede nella regione dell'estasi ipocrita; ma  è anche incompatibile
con uno stomaco pieno. Noi cominciamo abbastanza bene con gli auguri di un
"Felice  Natale";  eccellentemente  bene  con  la  genialità  e  il  regalo.  Quale
promessa c’è per tutti i tipi e le condizioni degli uomini, o quasi tutti, il mattino
del  Natale:  quale sole  di  Austerlitz  sorge per  chi  si  alza!  Come preparare il
Natale?  Nuvole  fisiche  e  pesanti:  tutto  si  risolve  in  una  irrazionale  e  bruta
indigestione materiale. Ehilà! Ecco il cambiamento — dalla “Pace sulla Terra”
agli “Uomini di buona volontà”, tutte cose ben note, ma quali deludenti risultati!

Tutto deriva dal nostro eccentrico, bizzarro estremismo. Siamo orgogliosi
della tendenza pratica delle nostre vite: “Ozioso, non ci sono sciocchezze qui; si
tratta di gente d'affari e la generazione ‘common-sense', con tutto il commercio



del mondo sulle sue mani;  cosa vorresti, signore?”. Ebbene, qualche prova di
quello stesso buon senso tanto vantato. La nostra idea di portare avanti il lavoro
del mondo è, nel complesso e per la maggior parte, una febbre; un logoramento
di manodopera, una furiosa, sconveniente, serie di  spintoni intorno al trogolo in
cui la provvidenza,  come un porcaro,  versa il  lavaggio di  denaro,  posizione,
fama, potere, ecc.; e mentre stiamo così combattendo e bevendo, il lavoro del
mondo è lasciato incompiuto; potrebbe badare a se stesso, potrebbe bloccarsi,
non avremmo niente di tutto ciò. Qualcuno ne dubita? Che si guardi intorno e
veda gli abusi che rimangono e si inaspriscono, lo sa il cielo, perfino il mondo è
reso puzzolente dalla loro  corruzione. Pensa ai riformatori che non si riformano;
all'orrore che cammina notte e giorno nelle città.  Quando avrai  preso atto di
tutto  il lavoro rimasto incompiuto entro i limiti della tua nazione, allora potrai
considerare, ma con più carità — perché le condizioni saranno meno facili da
comprendere — il lavoro che altre nazioni lasciano incompiuto; il lavoro che
l'umanità  nel  suo  insieme  fischiettando  lascia  cadere  indifferente.  E  intanto
sudiamo  e  ci  sforziamo  e  ci  sforziamo,  ci  sforziamo e  ci  impegniamo  e  ci
impegniamo per le cose che desideriamo, denaro e così via; gli diamo la salute,
la cultura, l'ozio, l'onore, la virtù ,  la virilità; e lo chiami affare: chiamalo il
lavoro del mondo.  Come questa terra dolorante deve desiderare un'umanità che
possa affermare di essere umana!

Non possiamo andare avanti così sempre; dobbiamo naturalmente avere
valvole di sicurezza da qualche parte; e così organizziamo  feste e feste, quando
invece  dovremmo  reagire  e  ribellarci  contro  le  cose  di  ordinaria
amministrazione, ed essere selvaggiamente diversi, almeno per quelle poche ore
annuali. Ora avremo piacere, riposo, ricreazione. Così!

Oh, conosciamo la dolce e giusta immagine! Sappiamo come si fa,  fin
troppo spesso, questa attività ricreativa: suvvia, chi è che viene ricreato? Quale
elemento,  quale  partito,  quale  corporazione  o  strato  della  società  di  quella
curiosa repubblica patocratica, di quel regno non regale, impolitico, tumultuoso
chiamato  personalità  umana,  si  erge  come  un  gigante  rinfrescato  dalla
sonnolenta,  intorpidita,  nebulosità  con  cui  il  fegato,  povero  fannullone  in
sciopero, si  vendica del suo tiranno? Quanta buona volontà natalizia, allegria
natalizia,  sarà  portata  avanti?  Quale  nuova  luce  brillerà  sulle  nostre  attività
quotidiane?

Passi attraverso un tesoro, da cui puoi prendere ciò che vuoi, e più prendi,
meglio è. Ma tu "non pensare al domani"  con vendetta! non badare alle cose
ricche e belle; non lasciarti ingannare, dall'ingresso all'uscita, da quel compagno
furbissimo e furbo Appetito, che dovrebbe essere tuo schiavo e facchino mentre
si  è imposto come padrone e guida.  Entriamo, di  nuovo; vediamo i tesori;  è
dimostrato per noi che esistono, e indubbiamente siamo i migliori per questo.



Ma potremmo uscire  arricchiti  per  tutto  l'anno;  NO.  Il  Natale,  che  potrebbe
essere perenne, dura a malapena un giorno intero.

Perché un compleanno del genere non dovrebbe essere celebrato in modo
appropriato? Non c'è niente dentro di noi che corrisponda all'Eroe del giorno -
nessun principio redentore del sole? C'è, ed è il servizio di ciò che paga (per
dirla volgarmente); perché quella è l'anima, le cui semplici vesti sono il cervello,
il  corpo  e  gli  appetiti;  anzi,  talvolta,  sotterfugi  e  manette.  Nessuna  gioia  è
gradita,  se  non  provvista  del  suo  disgustoso  pedaggio,  comunque  sempre
controfirmata da Essa; velenosa è quella festa alla quale Essa non partecipa. Per
celebrare  il  Natale  razionalmente  e  portare  avanti  nella  giornata  l'atmosfera
gioiosa  di  buona  volontà  e  di  buon  servizio,  bisognerebbe   uscire  dalla
individualità;  mantenere il  proprio servo insolente, appetitoso, intimidito e a
posto, trovando piacere nelle cose che appartengono a noi, non ad Essa. Quando
lo facciamo, scopriamo che lo spirito natalizio non svanisce con il calare delle
vacanze.

Vorrei che il mondo intero potesse avere solo un assaggio del Natale in
Lomaland, che è così razionale, permeato di luce solare "sia dentro che fuori".
Allora  si  capirebbe  più  in  generale  come quel  giorno possa  essere,  e  debba
essere, il giorno di festa della Fratellanza Umana, la riconsacrazione annuale dei
celebranti  a  tutte  le  cose  luminose  e  belle,  allegre  ed  eccellenti,  e  felice  e
completamente pratico e di buona relazione. Per il cielo, l'influenza di questi
Natali teosofici lascerà ancora il segno nel mondo!

Kenneth Morris
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                 NATALE   1914

 La ricorrenza del Natale che  festeggiamo quest'anno si imprimerà nelle
nostre  anime  con  un  aspetto  del  tutto  particolare.  Sarà  difficile,  in  effetti,
immaginare  i  contrasti  che  ci  sono  oggi  fra  i  nostri  sentimenti  e  la  voce
celeste  che  risuonava  una  volta  alle  orecchie  dei  pastori;  questa  voce  ha
portato all’umanità delle parole di verità eterne destinate ad elevare le anime
umane nel corso dei tempi cristiani che stavano per giungere; essa diceva:

Manifestazione divina nei cieli,
 Pace sulla terra

                Agli uomini di buona volontà (1).

"Pace sulla Terra!”. Volgiamo ora lo  sguardo su cosa sta succedendo in gran
parte  del  mondo civilizzato...  quale  contrasto!  A causa  di  questo  contrasto,  il
Natale  di  quest'anno  vivrà  a  lungo  nei  nostri  ricordi.  Se  vogliamo  
essere  sinceri  con  noi  stessi  e  attaccati  alla  vita,  deve  essere  giusto  
che non portiamo al Natale 1914 gli stessi sentimenti del Natale degli altri anni.
I  pensieri  evocati  dal  Natale  di  oggi  non  possono  che  portarci  l'impulso  di
andare verso ciò che potrà trasformare i cuori umani, per preparare un'epoca che
non assomigli a questa.

Negli anni passati abbiamo parlato  spesso  della mentalità che ha preparato
gli eventi che stiamo vivendo oggi. Cos'è dunque che manca così tanto ai nostri
tempi? Ciò che manca nel profondo dell'Anima umana è la vera conoscenza di
ciò  che  è  entrato  nel  mondo nel  giorno più profondo dell'inverno, quello che
ricordiamo con il Natale .

L'importanza eccezionale, il significato profondo di ciò che accadde allora, è
che  l'uomo che vive sulla terra ha preso l'abitudine di ripetere  queste parole in
questo periodo dell'anno:

  Manifestazioni divine nei cieli,

 Pace in terra

Agli uomini di buona volontà 

 
 
(1) Questa traduzione, Rudolf Steiner l'ha trovata più conforme nel testo greco del Vangelo di san Luca, rispetto a

quella che di solito viene data: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà
.



Le scelte più semplici sono spesso le più difficili da accettare dai cuori umani e
sebbene  queste  parole  sembrino  così  semplici,  faremo  bene  ad  approfondirle
ulteriormente; saranno sempre meglio comprese e sentite nel tempo a venire.

Non è un caso che la parte più popolare  della misteriosa storia di Gesù sulla
terra sia la nascita del bambino Gesù nella notte di Natale. Questa nascita tocca
il  cuore  degli  uomini  e  anche  dei  bambini  piccolissimi  che,  prima  ancora  di
comprenderla, ne ricevono l'immagine sensibile. Penetra negli angoli dell’Anima
dove l'amore più tenero, insieme al più forte, si impadronisce degli uomini.

L'umanità non ha quasi mai superato questa comprensione infantile dei misteri di
Cristo  Gesù.  Ci  vorrà  molto  tempo  prima  che  l'umanità  



riacquisti una forza simile a quella che le ha permesso di assimilare questo primo
grado del mistero del Golgota.

E sebbene ciò che diremo quest'anno possa non somigliare a quanto detto nelle
precedenti  festività  natalizie,  vorrei  tuttavia  dare  alle  vostre  anime  alcune
indicazioni  che  vi  mostreranno  quanto  manchi  della  profondità  di  convinzione
necessaria  affinché  il  mistero

del Golgota possa proiettare in noi tutta la sua luce. 



Già in diverse occasioni, l'insegnamento della Scienza dello Spirito ci ha rivelato
che non dobbiamo solo celebrare la  nascita  di  un bambino, ma di  due bambini
Gesù.  Dobbiamo  prendere  questa  rivelazione  come  un  primo  tentativo  di
comprensione più profonda del mistero del Golgota.

Questo mistero potrà  penetrare pienamente nel  pensiero umano solo a poco a
poco, con un lento progresso. Possiamo  avere un'idea di questa lenta progressione
quando  ci  rendiamo conto di  quanto lontano siamo già arrivati;  la  concezione
stessa  del figlio del Natale doveva farsi strada da Oriente a Occidente, attraverso
altre  concezioni  di  un  essere  divino  venuto  a  fungere  da  intermediario,  da
mediatore tra l'Altissimo, lo Spirito Supremo, e l’anima umana.

Abbiamo già avuto modo di  parlare di una certa corrente di rivelazioni che è
andata avanti da Oriente a Occidente accanto alla corrente del cristianesimo. Questa
corrente si  diffuse più a nord attraverso il Mar Nero,  risalendo il Danubio fino al
Reno,  penetrando  così  nell'Europa  occidentale.  Era  quella  del  culto  di  Mitra.
Scomparve nei primi secoli dell'era cristiana. Ma all'inizio conquistò tanti cuori in
Europa  quanti  il  cristianesimo.  Il  culto  di  Mitra  era  principalmente  diffuso  e
impiantato nell'Europa orientale e centrale , e reclutava principalmente antenati tra i
soldati delle legioni romane che occupavano tutta la linea di difesa tracciata lungo il



Danubio.

 
Mitra  apparve  ai  suoi  devoti  tanto  grande,  tanto  sublime  quanto  il  divino

mediatore disceso dalle  altezze celesti,  il  Cristo,  apparve ai  cristiani.  Sappiamo
anche che la discesa sulla terra di Mitra, la sua nascita, veniva celebrata nel cuore
dell'inverno, nel giorno più corto  dell'anno. Anche lui nacque in una grotta e  i
primi a salutarlo furono i pastori.  A lui era consacrata la domenica,  allo stesso
modo di altre feste celebrate nell'antichità. Ma se ci chiediamo cosa sia davvero il
carattere di questa nascita di Mitra, dobbiamo ovviamente renderci conto che non è
stato rappresentato come  rappresentiamo Cristo in Gesù. L'idea che si aveva di  
Mitra era solo un'idea simbolica, si sapeva molto bene. Il vero Mitra poteva essere



visto solo  da coloro che erano chiaroveggenti. È vero che  fu visto anche come
mediatore tra l' uomo e le gerarchie spirituali, ma mai come veramente incorporato
in un bambino umano. Sapevamo che quando scese a terra,  è stato visibile solo
agli  addetti  ai  lavori.  L'idea  che  il  divino  mediatore  tra  l'uomo e  le  gerarchie
spirituali, potesse essere incorporato in un bambino, non esisteva ancora nel culto
di Mitra. Perché questo culto riposa sulla vecchia chiaroveggenza primitiva che
sopravviveva ancora in un gran numero di esseri, a quel tempo.

Incontriamo, infatti, lungo il percorso  seguito dal culto di Mitra dall'Oriente
all'Occidente, tra i suoi fedeli, i suoi celebranti, un gran numero di veggenti la cui
Anima  era  in  stato  di



coscienza  intermedia  tra  veglia  e  sonno,  
e vivevano non nel sogno ma nella realtà spirituale. E così contemplarono di Eone
in Eone,  passo dopo passo,  la discesa  di  Mitra dal  mondo spirituale alla terra.
Molti di loro hanno avuto questa visione e hanno potuto testimoniare l'esistenza
del mediatore nel mondo spirituale.

Il culto di Mitra si presenta così come la manifestazione esteriore di ciò che i
veggenti contemplavano nelle loro visioni.  E per la scienza spirituale, qual è il
significato di questo culto? 

Tempio  di  Mitra

Sarebbe un errore credere che Cristo fosse conosciuto solo dal momento della
sua venuta sulla terra. Gli iniziati dei tempi che precedettero la sua venuta avevano
già  conosciuto  lui  e  i  suoi  discepoli;  vedevano in  lui  lo  Spirito  che  stava  per
apparire  e  richiamavano sempre  l'attenzione  degli  uomini  su  colui  che  doveva
venire, su questo spirito solare che vedevano discendere dall'alto e avvicinarsi alla
Terra per stabilire la sua dimora.

Si è prodotto allora il mistero del Golgota. Sappiamo quanto sia importante.
Attraverso questo mistero, lo spirito che dava un senso, una ragione d'essere alla
terra, è entrato in un corpo umano; e da quel momento questo spirito è stato legato



alla terra. Sappiamo anche che l'uomo deve svilupparsi per poter ancora una volta,
in un tempo non lontano, contemplare, questa volta  nello  spirito, Cristo che ha
unito la propria vita a quella dell'uomo attraverso il mistero del Golgota. Quello
che  vedevano  i  vecchi  iniziati  nei  vari  luoghi  consacrati  ai  misteri

è veramente colui  che  dal  mistero  del  Golgota  penetra  e  vivifica  la  terra,  la
anima e la sostiene con la propria vita.

Ma una volta che Cristo è sceso sulla terra, l'antica via della chiaroveggenza
ha dovuto scomparire sempre più, e poiché gli uomini  non potevano più avere
una visione spirituale diretta,  hanno imparato a riconoscere in questo Cristo, il
portatore dell'amore divino, il tesoro più grande degli uomini sulla terra. Devono
aver sentito che su questa  terra, che è la loro casa, avevano ricevuto dal Dio



chiamato Dio Padre questo dono prezioso dell'Amore cosmico: Cristo. E questo
Essere, ormai legato alla rivoluzione terrena, dovettero conoscerlo nella sua vita
manifestata agli uomini fin dal suo primo respiro di bambino fino al sacrificio del
Golgota.

Sta al nostro tempo conoscere con ancora più precisione ogni passo, per così
dire, di questa  vita di un Dio sulla terra; è stato possibile per noi  ultimamente
colmare  una  lacuna  in  questo  senso.  Fallì  fin  dall’inizio  la  speranza  che  gli
uomini imparassero a vivere intimamente con Gesù Cristo come con un fratello,
un essere che per amore verso di loro era disceso dalle alte sfere spirituali alle
arretrate valli terrestri. E fallì anche la possibilità che di lui potessero avere una
conoscenza intima e del tutto familiare;  per questo motivo due forze dovettero
unirsi nello spirito umano, quella della conoscenza e quella dell'amore, affinché
lo spirito dell’uomo potesse percepire l'operazione,  insieme divina e umana che
si compiva in mezzo agli uomini all'inizio dell'era cristiana.

 
La  causa  del  fallimento  fu  il  fatto  che  gli  interessi  degli  uomini   si

concentrarono  fin  dall’inizio  sulla  vita  di  Cristo  Gesù,  e  che  per  
un certo tempo gli sguardi che erano stati rivolti alle sfere spirituali furono distolti
da esse, per concentrarsi sul bambino  di Betlemme, disceso dalle altezze cosmiche.

Ma oggi viviamo in un'epoca in cui questi sguardi devono di nuovo rivolgersi
alle vette spirituali, per progredire nella rivoluzione della coscienza umana affinché
Cristo rimanga ciò che è per la vita della terra.

Il culto di Mitra è uno degli ultimi ricordi dello stato in cui Cristo si trovava
nel mondo spirituale prima di discendere sulla terra. Ma, dal momento che è sceso,
gli uomini devono accoglierlo sempre più intensamente nell’Anima, nel sentimento.
E  man mano  che  la  visione  spirituale  che  rivelava  Cristo,  sia  nel  suo  valore
cosmico che nel suo valore terrestre, svaniva gradualmente, gli uomini impararono
a  riceverlo come un bambino molto piccolo. Così,  lentamente, gradualmente,  il
culto di Mitra declinò.

Con  il  progressivo  indebolimento  della  coscienza  chiaroveggente,  vediamo
sparire la possibilità di conoscere Cristo nella sua vera essenza, anche tra coloro  
che avevano conservato un residuo di chiaroveggenza atavica.  Eppure possiamo
comprendere la vera essenza di Cristo solo quando la conosciamo, non solo come
si è manifestata sulla terra, ma anche nella sua gloria celeste. Durante i primi secoli
cristiani 
questa possibilità di vedere il Cristo nella sua gloria celeste scompare man mano
che lo conosciamo nel suo aspetto terreno.

Vediamo riapparire questa visione cosmica, indebolita (nonostante la dottrina
presenti la sua grandezza sotto altri punti di vista), nel fondatore del manicheismo.
Mani  parla di Gesù, non alla maniera ingenua dei  primi cristiani, ma come un
uomo che possiede ancora vestigia dell'antica chiaroveggenza.  Per Mani,  Cristo



Gesù è un essere che non si è rivestito di un corpo terreno ma che ha indossato un
corpo apparente, e che ha vissuto, per così dire, sulla terra in un corpo eterico.

Sappiamo che c'è stato molto dibattito  sull'apparizione di Cristo. Perché ciò
avvenne? L'antica chiaroveggenza era stata in grado di rivelare come Cristo discese
dall'alto;  ma  non  forniva  ancora  i  mezzi  per  comprendere  come  l'Essere  che
discendeva in questo modo avrebbe realmente fatto la sua dimora di carne umana.
E  prima  che  questa  comprensione  potesse  essere  raggiunta,  le  lotte  dovevano
verificarsi nell’anima.

La dottrina di Manes si diffuse anche dall'Oriente all'Occidente. Rivela ancora
bene da un  lato lo Spirito divino che scende; mostra tutto ciò che faceva  parte
dell'antica  concezione,  cioè non  solo un Essere che appare ai  sensi  fisici  degli
uomini e penetra la terra, ma un Essere che penetra tutto l'universo, che è unito ai
movimenti delle stelle.

Il manicheismo è pieno dell'idea dei collegamenti che 

uniscono la  vita  umana,  il  destino  umano,  con la  vita  universale.  Esso  oppone
l'azione  del  Dio  buono  al  male  che  regna nelle  tribolazioni  umane.  E’  entrato
molto presto  nell'enigma del  bene e del  male,  un enigma che diventa chiaro  al
nostro sguardo interiore solo se possiamo coglierlo nel suo rapporto con il mistero
del Golgota, solo se possiamo capire questo mistero sotto l'angolo del problema del
male come presentato dal manicheismo.

Molti furono quelli che giustamente richiamavano a dedicarsi con maggiore
intensità al mistero del Golgota, che ingaggiarono le lotte più violente contro la
sopravvivenza della passata chiaroveggenza che proiettava ancora la sua luce alla
soglia  dei  tempi  nuovi.  Basti  ricordare  il  nome  di  uno  dei  grandi  maestri  
dell'Occidente: Sant'Agostino.

Prima di  dedicarsi  alla  conoscenza  paolina  del  cristianesimo,  fu  sostenitore
della  dottrina  di  Manes.  Ricevette  un  impulso  ancora  più  profondo  quando
comprese come il divino mediatore fosse  disceso di  Eone in Eone  dalle più alte
sfere  spirituali.  Nei  primi  giorni  dei  suoi  conflitti  interiori,  questa  visione,  che
aveva avuta, si rifletteva nell'idea che egli si era fatta dell'incarnazione di Cristo in
un corpo umano e della soluzione che ha portato al problema del male. 

Colpisce  vedere  come  sant'Agostino  dialoga  con  il  famoso  vescovo  Faust,  il
Manicheo, e muore  della sua dottrina precedente per dedicarsi al cristianesimo  
paolino. Ciò che allora comincia a vacillare in lui, invece, è questa conoscenza di
Cristo cos

mico, del Cristo sopra-terrestre che avremmo potuto avere davanti al mistero del
Golgota. Ma se queste vestigia dell'antica chiaroveggenza sono ancora così forti
nei primi  secoli cristiani, è perché in fondo non scompaiono  realmente fino al
quinto periodo post-atlantideo. 



Questa quinta era post-atlantidea è la nostra. E’  stata preceduta da altre quattro,
dopo il  crollo del continente atlantideo: l’era dell'antica India, dell'antica Persia,
dell'Egitto-Caldeo  e,  infine,  dall'era  greco-latina.  Fu  durante  questo  periodo  di
civiltà,  che segna la metà dei tempi post-atlantici,  che avvenne l'incarnazione di
Cristo nel corpo di Gesù, secondo le necessità della storia umana. Aggiungiamo
inoltre  che  ciascuna  di  queste  epoche  post-atlantidee  corrisponde  a  un  giorno
cosmico, cioè  al tempo impiegato dal Sole per spostare di un segno il suo punto
primaverile, nello Zodiaco.

Eravamo ancora  consapevoli,  all'inizio  del  cristianesimo,  di  questo  Cristo
celeste  contemplato  nel  passato  dall'antica  chiaroveggenza;  senza  vestigia  di
questa visione,non si sarebbe potuto capire come Cristo sia potuto scendere sulla
terra ed è profondamente commovente vedere che i primi cristiani, per trovare
Cristo, non hanno rivolto lo sguardo solo a Betlemme, ma verso le sfere celesti,
per seguire la sua discesa  verso questa umanità alla quale è venuto a portare il
suo saluto.

Accanto al culto di Mitra, a fianco del manicheismo, i  primi secoli dell'era
cristiana  conoscevano  ancora  la  Gnosi.  Si  trattava  di  un  tentativo  di  unire  le
visioni  dell'antica  chiaroveggenza  che  toccavano  il  grande  Spirito  
solare disceso dalle sfere divine, con i dati  della vita di Cristo Gesù sulla terra.
Ma  il  sentimento  umano  tendeva  a  concentrarsi  sempre  più  esclusivamente
sull'aspetto terreno di Cristo Gesù; e 
questo sentimento, che non sapeva esprimersi con sufficiente  semplicità, era
spaventato dallo shock che poteva suscitare la grandiosa concezione gnostica di
un Cristo universale.  I primi cristiani avevano paura della grandezza stessa di
questa visione.

Anche oggi, coloro che possiedono la conoscenza  spirituale, temono che i
sentimenti  non  si  sbilanciano  se  rimontano  a  quei  tempi  remoti  quando  i
veggenti potevano seguire la discesa di Cristo Gesù attraverso le sfere spirituali
fino al corpo di un uomo. Ed è per questo che ciò che insegnarono gli Gnostici sul
Cristo  Celeste  accanto  al  Cristo  Terrestre,  è  per  noi  di  particolare  interesse;
perché,  se  i  nostri  sguardi  spirituali  non si  allontanano  dalla  vita  terrena  di
Cristo  Gesù,  la  Scienza  spirituale  apre  la  strada  a  una  nuova  
chiaroveggenza per scoprire come Cristo è sceso dalle altezze celesti.
 

Questa  concezione  è  molto  ben  rappresentata  da  queste  due  strofe  degli
gnostici:

Vedi, o Padre,
Come questo essere sulla terra
Mira e vittima di tutti i mali,



Erra lontano dal tuo respiro.
Cerca di fuggire dal terribile caos,
Senza guida, senza consiglio, senza via d'uscita. 
Mandami da lui, o Padre!
Scendo portando i sigilli 
Viaggio nel mondo degli eoni
 Annuncio il santo messaggio

  E manifesto l'immagine degli Dei. 
  E’ così che vi  dono
  La conoscenza segreta della via santa. 
  Per te, essa si chiama "Gnosi".

Noi  sentiamo  che  attraverso  la  scienza  spirituale  occorre  di  nuovo  capire  e
penetrare  quelle  cose  al  fine  di  poter  portare  alla  nostra  concezione  del  Cristo
l’aureola cosmica  che durante certi  tempi è  stata  completamente perduta per  gli
uomini,  e  lo  è  ancora  oggi.  Lentamente,  gradualmente,  le  verità  che  la  Scienza
spirituale ci restituisce devono permeare il sentimento umano, che ne è ancora molto
lontano  nel  nostro  tempo.  Tutti  gli  scritti  dell'Antroposofia  
riguardanti la venuta di Cristo sulla terra, e soprattutto questa festa di Natale nella
sua relazione con  i  sentimenti  umani,  abbiamo  cercato  di  riassumerli  in  poche
parole semplici:

L'occhio dell'anima riflette
 La luce della speranza 
Dei mondi che arrivano
 La saggezza ispirata 
Dallo Spirito
Parla al cuore dell'uomo, e dice:
 "L'amore eterno del Padre 
" Invia il Figlio sulla terra 
"Da cui la grazia dispensa 
" Sul cammino dell'uomo 
"La chiarezza del cielo".

Dobbiamo sperare  che verranno i tempi per l' umanità terrestre in cui si potrà
parlare in termini molto più chiari del mistero del Golgota, e lo si potrà fare con
parole semplici.

Così vediamo, dunque, fino alla fine della quarta epoca post-atlantidea (epoca
greco-latina)  e  anche  fino  all'inizio  della  quinta,  l'antica  chiaroveggenza
gradualmente scomparire e coloro che ne conservavano vestigia essere oggetto di



disprezzo. Questo fatto non smette di essere abbastanza
schiacciante. Un caso che lo caratterizza bene è quello di
un  uomo  molto  più  conosciuto  in  Europa  di  quanto
generalmente si creda e che,  avendo ancora un residuo
dell'antica  chiaroveggenza,  cadde  al  rango  di
avventuriero  popolare:  Magister  Georgius  Sabellicus,
Faustus  junior,  Magus  secondus,  philosophus
philosophorum,  fons  necromanticorum,  chiromanticus,
agromanticus,  pyromanticus,  a  Hydra  arte  Secondus;
questi sono alcuni dei titoli di  questo  Faust  che nasce
nel  XVI  secolo,  testimonianza  dell'antica  
veggenza, che gli permette di vedere ancora nei mondi spirituali, ma con una vista
caotica e turbata.

Non è più concesso all’Anima umana di immergersi,  come nei tempi antichi,
in uno stato  di ricettività che le permetta una visione veramente pura dei mondi
dello spirito. L'uomo doveva percepire  per un certo tempo solo ciò che cadeva
sotto  i  sensi  fisici;  l’Anima doveva nutrirsi  solo di  ciò  che  la  ragione poteva
combinare  lavorando  su  impressioni  sensibili.  L'atmosfera  tragica  che  
circonda  queste  tracce  morenti  della  visione  spirituale  passata  
si trova espressa nel semplice racconto della vita  di Faust junior. I suoi diversi
nomi dicono già  chiaramente che egli  è l'ultimo rampollo di  coloro che hanno
potuto guardare nelle sfere da cui Cristo è disceso. Fu chiamato Faust il Giovane,
in confronto a Faust Vescovo, il Manicheo. La sua vita divenne il tema di favolose
leggende che si diffusero tra la gente alla fine del XVI secolo, assumendo le forme
più diverse, in particolare quella di una commedia per il teatro dei burattini che
Goethe vide recitare a Francoforte.

Questo dottor Faust aveva al suo fianco il suo assistente, Wagner, che spesso
recitava  vicino a lui lo stesso ruolo che Mefistofele aveva avuto con il Faust di
Goethe.

Sabellicus  conobbe  la  personalità  del  vescovo  Faust  attraverso  le  opere  di
sant'Agostino;  mai  queste  opere  furono  così  diffuse  in  Europa  come  
all'epoca in cui Faust junior scrisse le sue. E se si chiamava Magus secondus, è in
confronto a Magus primus,  uno di  quelli  che avevano ancora potuto  dirigere lo
sguardo verso le sfere celesti, ma che facevano un certo spavento nel momento in
cui  non  si  voleva  concentrare  in  se  stessi  la  forza  del  cielo.  Magus  Primo  
è un altro nome di  Simone il  Mago (uno dei  fondatori  della  filosofia  gnostica,
contemporaneo del Cristo). Infine, Faust junior è ancora affiliato a una terza figura
del  passato,  a  un  uomo  il  cui  sguardo  era  penetrato  nei  meandri  delle  sfere
spirituali. Fu chiamato anche Pythagoras secundus, successore del grande Pitagora,
maestro nell'arte di contemplare il cielo.



Questi sono gli ultimi barlumi crepuscolari della  chiaroveggenza del passato, e
già sono incomprensibili agli uomini.

Ciò  che  è  così  sorprendente  nella  leggenda  di  Faust  si  avvera  davvero.
Sant'Agostino aveva ardentemente desiderato di conoscere  Johannes Faust senior. 

Questi furono gli ultimi barlumi crepuscolari della chiaroveggenza del passato,
e già sono incomprensibili agli uomini.

Ciò  che  è  così  sorprendente  nella  leggenda  di  Faust  si  avvera  davvero.
Sant'Agostino  aveva  ardentemente  desiderato  di  conoscere  Faust  senior;  un
vecchio dottore fu il suo  intermediario. Allo stesso modo, con alcune varianti, la
leggenda popolare di Faust junior introdusse anche un vecchio. È lui che mette in
guardia Faust contro il  patto. Ma è troppo tardi. Faust ha già consegnato la sua
eredità al Dr. Wagner.              

La  quinta  epoca  post-atlantica  può  davvero  apparire  come  una  eredità
trasmessa al discepolo Wagner. La cosa importante è sapere come è stato gestito. Il
Dr. Faust ha ancora la vista dei mondi spirituali; ma Wagner ha uno stato d’animo
che possiamo caratterizzare con queste parole: scaviamo avidamente la terra per
trovare tesori ma siamo già contenti di aver trovato dei vermi.

Questa è la concezione materialistica dei tempi moderni.

Non  sorprende  che  in  un'epoca  di  pensiero  materialistico  abbiamo  perso  la
nozione del Cristo celeste, e abbiamo paura di guardare oltre l'orizzonte delle forze
terrestri.  Queste  stesse  forze,  però,  l'umanità  non potrà più comprenderle  se  non
acquisirà  una nuova concezione spirituale del mondo, se  non imparerà di nuovo a
vedere l'alone cosmico intorno a colui che nacque a Natale e visse trentatre anni
sulla  terra.  La  scienza  dello  spirito  ha  il  compito  di  rendere  sufficientemente
penetrante lo sguardo interiore degli uomini affinché essi percepiscano accanto al
Cristo terrestre il Cristo celeste. I secoli a venire avranno allora una comprensione
di Cristo che non potranno più perdere nel corso dell’evoluzione umana.

Quando la saggezza umana risorgerà dalle sfere divine dove brucia il fuoco
dell’amore,  l’anima  umana  conserverà  tutto  ciò  che  la  conoscenza  umana  può
conoscere  di  Cristo  Gesù,  l'immagine  intima  e  meravigliosa  che  essa  possiede.
Acquisirà inoltre tutto ciò che può venire a fecondare il progresso della rivoluzione
quando si arricchirà di questa conoscenza.

Oggi,  quando  si  apre  la  sorgente  di  una  nuova  scienza  spirituale,  ciò  che
possiamo cominciare a dire trova davvero il suo simbolo nella festa del Natale.
Colui che sa più profondamente che cosa sia  oggi questa conoscenza spirituale
appare al loro sguardo con una vera umiltà; infatti, possiamo a malapena avere un
presentimento di ciò che la scienza spirituale sarà un giorno per l’umanità. Ciò che
è ora rispetto a ciò che sarà in seguito  ha lo stesso rapporto che c’è fra il bambino
di Natale ed il Cristo Gesù.



Riguardo  alla  luce  umana  che  regnerà  alla  fine  della  giornata  della
evoluzione  terrena,  viviamo  nel  nostro  tempo  nel  buio  profondo  della  notte  
e in relazione a ciò che attualmente sappiamo di ciò che si  è manifestato nelle
tenebre dell’evoluzione terrena, ci troviamo oggi come un tempo i pastori davanti a
Cristo bambino, perché è a loro che per primo si è rivelato. Per quanto concerne la
comprensione  di Cristo Gesù, dobbiamo sentirci come i pastori di quel tempo, e
ardentemente chiediamo che le sorgenti della vita spirituale si riversino sempre più
sugli uomini, affinché la manifestazione divina dei cieli si realizzi sulla terra e dia
agli  spiriti  umani  una  pace  che  sia  veramente  benefica  per  loro.  

La  festa  di  Natale  di  quest’anno ci   sembrerà  un  segnale  speciale.  Sappiamo
ancora molto poco di  ciò che il  mondo un giorno saprà,  ma ciò che sappiamo,
sarebbe già per noi tanto se lo vivessimo fino  in  fondo! Diamo uno sguardo ai
popoli d'Europa; a cosa pensano l'uno dell'altro, se non l'ansia di ciascuno di trovare
un difetto nell'altro. Se abbracciassimo veramente gli  insegnamenti  antroposofici
nelle  nostre  menti  e  nei  nostri  cuori,  allora  capiremmo  che  la  colpa  cercata  
da un popolo in un altro deve in effetti essere attribuita a qualcuno che fa parte di
tutte le nazioni e passa da popolo a popolo. Ma lo conosciamo solo quando abbiamo
già  penetrato  un  po'  di  questa  Scienza  spirituale.  Intendiamo  Ahrimane,  questo
essere  così  totalmente  internazionale  che,  in  unione  con  Lucifero,  è  la  causa
principale dei nostri mali.

Lo distinguiamo veramente solo quando ci sforziamo di camminare verso la
conoscenza  degli  altri  per  la  via  della  conoscenza  di  se  stessi.  Lì,  nelle  
profondità  travagliate  della  nostra  anima,  lo  troviamo.  Là  lo  distinguiamo  e
vediamo quale può essere allora per noi il significato del mistero del Golgota. Vale
a dire l'annuncio che la saggezza e la pace si manifestano nei cieli spirituali, poi
nelle profondità del vallone terreno.

Solo allora sentiremo qual è il  fuoco d'amore che si irradia dal  mistero del
Golgota e che non riconosce i confini tracciati tra le diverse nazioni della terra.

La Scienza dello Spirito ha già dato molto, e tuttavia, se guardiamo a quello
che si sta manifestando nel nostro tempo, in modo brutale e oscuro, vediamo con
tristezza dolorosa che molto poco è il  posto che è stato dato ad essa nel mondo
delle  anime,  dove  oggi  dovremmo  sperimentare  una  nuova  comprensione  del
bambino di Natale. Il bambino del Natale doveva nascere in una stalla, nascosto a
tutti i poteri che allora regnavano sulla terra, rivelati solo ai poveri pastori. Non è lo
stesso oggi per questa nuova comprensione di tutto ciò che dobbiamo al mistero
del Golgota? Non è ignorato dai poteri che oggi regnano nel mondo?



Celebriamo con questa festa di Natale la nuova  comprensione di Cristo che
nasce nei nostri cuori; se vogliamo  davvero celebrare il Natale, mettiamoci nello
stato  d'animo dei  pastori.  In  opposizione a  ciò che  sta  capovolgendo il  mondo,
riconosciamo,  come  annunciato  ai  pastori,  la  promessa  di  un  futuro  migliore.
Costruiamo nelle nostre anime la fiducia che questo nuovo bambino, vale a dire
questa  nuova  comprensione  di  Cristo,  vivrà,  crescerà,  fiorirà  in  un  tempo
abbastanza prossimo, affinché  nel mondo eterico possiamo incontrare Cristo, come
al  tempo  del  mistero  del  Golgota  gli  uomini  lo  videro  in  un  corpo  di  carne.
Riempiamoci  di  una  luce  che  illuminerà  le  profondità  della  nostra  anima;
scaldiamoci  di  un calore  che penetri  in  tutto  il  nostro essere.  Se questa  fiducia
illumina con la sua luce le profondità della nostra Anima e penetra con il suo calore
tutto  il  nostro  essere,  celebreremo  una  vera  festa  di  Natale,  anche  se  stiamo
vivendo tempi così dolorosi e così difficili.

La notte di questo inverno non è solo profonda e  buia per la stagione, ma per
l'oscurità  prodotta  da  Ahrimane,  che  si  è  lentamente  accumulata  
dall'inizio  dell'era  post-atlantidea.  Ora l’oscurità si  è  sparsa su tutte  le nazioni.
L'annuncio della venuta di Cristo è stato fatto prima solo ai pastori,  poi si diffuse
in  tutto  il  mondo.  A  sua  volta,  la  nuova  comprensione  del  mistero  
del Golgota si diffonderà sempre di più sulla terra, e  verranno i tempi in cui la
luce brillerà per tutta l' umanità, scacciando le tenebre che ora ci avvolgono .

Sentiamoci dunque dei pastori davanti a questa nuova comprensione di Cristo;
sentiamo che in tutta umiltà possiamo dare un nuovo significato a queste parole che
non  solo  saranno  eternamente  vere,  ma  assumeranno  un  significato  sempre  
più intenso nel corso dell'evoluzione.

 



Manifestazione nei cieli

E Pace, Pace sempre più grande, 

A tutte le Anime umane

Che sulla terra sono di buona volontà.

 

RUDOLF STEINNER.



GESU’  NELLA  GREPPIA -  CRISTO  NELL'UNIVERSO 

 

Tra pochi giorni  festeggeremo il  Natale,  l'anniversario  della nascita di  Gesù
Cristo. Sono passati, quindi, 1934 anni, forse qualche anno in più se teniamo conto di
alcune correzioni cronologiche (1938 indubbiamente, ma la cosa non è importante),



da quando nacque Gesù; 1.934 anni fa apparve per la prima volta nella storia del mondo
questa personalità di cui alcuni negano l’esistenza, altri lo danno per scontato.

Fino al diciassettesimo secolo, infatti, l'autorità dei vangeli  relativa  alla persona
di Gesù rimase incontrastata, tranne poche eccezioni; ma con i razionalisti francesi del
XVIII secolo,  Voltaire in testa, ebbe inizio un’opera critica, un lavoro di esegesi, che
investì tutti i libri sacri.  Questo lavoro continuò ad avere successo fino a quando, nel
1835, Strauss, con il suo “Vita di Gesù”, diede la sua spiegazione mitica di questo
personaggio. Per merito di questo importante lavoro, è stata ingaggiata a perdita
d’occhio una serie di discussioni di ogni genere sulla questione evangelica, discussioni
che tutti abbiamo recensito, sotto tutti gli aspetti: testo, linguistica, teoria del ritmo,
storia  della  filosofia,   comparativismo  religioso,  che  hanno  portato   solo  ad  una
conoscenza formidabilmente arricchita su certe vicende della Palestina, ma puramente
esteriori;  per quanto concerne il  nocciolo del  problema, non si  è fatto un passo
avanti, fino al momento in cui, a Césarea, Gesù pose la domanda: “ Cosa dite voi che io
sia?

Questa domanda, gli esegeti l’hanno lasciata senza risposta. 
L'ultimo tentativo su questo punto, è stato fatto da un francese, M. Couchoud, una

persona da molti giudicato uno squilibrato,  la cui teoria di un'origine puramente
paolina del  cristianesimo  sembra avere  una  base  abbastanza  labile,  anche
supponendo, come egli ha fatto, che Paolo non abbia fatto altro che cristallizzare e
vestire un'esperienza mistica collettiva.

Il mistero di Gesù vi è dentro per intero.
Quindi non possiamo lanciare anatema contro i nostri  predecessori  che la

vedevano  diversamente  da  noi,  e  neppure  ai  nostri  contemporanei  che  non  la
pensano come noi.  Ogni  epoca,  ogni  popolo,  e  forse anche ogni individuo, si
avvicina al mistero, e, a suo modo, cerca di spiegarlo secondo le sue facoltà. C'è



un'evoluzione nella comprensione di Gesù e del Cristo, un caso unico nella storia
del mondo.

Dopo molte  centinaia di  anni abbiamo voluto affrontarlo, questo caso unico,
ma  attraverso  punti  di  vista  distorti;  abbiamo  pesato  su  tutte  le  bilance
immaginabili le prove dell'esistenza storica di Gesù; ma non abbiamo  concluso
nulla  di  efficace.  Il  cristianesimo  non  è  riuscito  ad  uscire  dalla  semplice
deificazione di un personaggio storico; è esistito; tutti lo sentono: e perfino degli
autori  positivisti,  come  Guignebert,  hanno  visto  qualcos'altro;  una  sorta  di
confuso sentimento che questo personaggio, vero o falso, fosse il supporto di un
impulso  immenso;  c'era  la  sensazione  che  si  partecipasse  poco,  o  per  nulla,  a
questo  impulso;  c'era,  come  dicono  gli  storici  delle  religioni,  una  sorta  di
rappresentazione  mentale collettiva, grazie alla quale già si entrava nel  dominio
della vita mistica,  si  entrava in contatto con  l'aspetto supersensibile delle cose.
Sarebbe bello prendere e riprendere tutte le prove di autenticità, o di non autenticità
dei Vangeli, degli Atti, delle Epistole; il  cristianesimo   non lo troviamo lì;  una
religione non è costruita su prove storiche; ci vuole qualcos'altro.

Eppure  c'è  stata,  come  ha  scritto  il  signor  Loisy,  una  “  sregolazione  di
sincronismi” nella vita di Gesù. Il Vangelo di Luca lo situa in un modo che non
può essere confutato: “nell’anno quindicesimo del  principato di Tiberio Cesare,
con Ponzio Pilato governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, Filippo,



suo  fratello,  tetrarca  di  Ituree  e  del  paese  Trachonite  e  Lysanias

 Tetrarca di Abilene, sotto i grandi sacerdoti Anna e Caifa...”



             

Gesù non è apparso in una leggenda come il Buddha, Sakyamuni, o in una
contrada da leggenda come Maometto; ma nel mondo romano, in un’epoca e in
una  regione  la  cui  amministrazione  ci  è  perfettamente  nota.  “Nato  sotto  il
principato di Augusto, morto sotto quello di Tiberio, Gesù è contemporaneo di
Filone, di Tito Livio, di Seneca, ecc”.

Tuttavia,  questo  personaggio,  che  sembrava così  ben posizionato,  suscita
immediatamente  ogni  sorta  di  mistero.  Ancor  prima  della  sua  nascita,  la  sua
genealogia  presenta  due  aspetti  diversi.  Secondo  il  vangelo  di  Matteo,  Gesù
discende da Davide, attraverso Salomone figlio di Davide; il vangelo di Luca lo fa
discendere da Davide, ma attraverso Nathan, un altro figlio di Davide. Da Matteo,
secondo un'espressione consacrata, la sua  progenie è considerata regale, mentre
per Luca è  sacerdotale. Bisogna mettersi d’accordo: Salomone era un Re, Nathan
un sacerdote.

I  teologi  hanno  immaginato  diverse  teorie  per  spiegare  le  divergenze
fondamentali di questi due vangeli, che prendono come fonte di ispirazione. Per
uno,  la  genealogia  regale  è  quella  ufficiale,  ossia  quella  paterna;  per  l’altro  la
genealogia è sacerdotale, quella della madre.

Per  tutti  gli  altri,  la  differenza  di  genealogia  sarebbe  da  ricercare  
nella legge del levirato secondo la quale se, un uomo moriva senza figli, il suo
parente più prossimo doveva sposare la sua vedova per dargli una posterità che
sarebbe  stata  considerata  come  discendenza  legale  del  primo  marito  defunto.
Secondo  questa  ipotesi,  dei  due  nonni  attribuiti  a  Gesù,  uno   
sarebbe stato il padre naturale, l'altro il padre legale,

Ma  quando  si  leggono  queste  opere,  o  capitoli  di  opere  religiose  
che trattano questo tema, si ha l'impressione che  tutto sia abbastanza arbitrario;
non è molto convincente e si prova uno strano sentimento, pensando al fatto che
possano esistere due bambini Gesù. 



 Questa  sensazione  non  si  trova  rinforzata  nel  seguito  di  avvenimenti  che
seguono la nascita? 

Secondo San Matteo, Gesù ricevette l’adorazione dei pastori, e poi dei tre Re
Magi; quindi, per sfuggire alla strage di bambini in base agli ordini emanarti  da
Erode, fu portato in Egitto dai suoi genitori, Giuseppe e Maria. Quando Erode morì
Gesù tornò a Nazareth, il piccolo villaggio della Galilea da dove sua  madre era
originaria.  

Secondo San Luca, Gesù ricevette l'adorazione dei pastori; fu circonciso nel
tempio  e  subito  tornò  a  Nazareth.  All’età  di  12  anni,  venuto  per  Pasqua  a
Gerusalemme  con  i  suoi  genitori,  si perdette.  Lo  cercarono  per  tre  giorni e
finalmente lo trovarono  nel tempio,  seduto tra i Maestri, parlando con loro in
modo erudito. Di fronte a tanta saggezza, i genitori a malapena la riconobbero; lo
interrogarono ed egli rispose in  modo “che essi non capivano quello che diceva”.

Nelle  versioni  dei  due  Vangeli  ci  sono  molti  fatti  che  non  combaciano;
poiché,  dopo tutto,  se  il  bambino
Gesù  era  stato  portato  in  Egitto,
non  poteva  trovarsi  allo  stesso
tempo al villaggio di Nazareth.

Continua quindi la sensazione
che  gli  evangelisti  possano  
parlare di due bambini diversi. Ed
anche  Sant'Agostino  ebbe  questa
impressione,  quando,  dopo  le  sue
discussioni  su  questo  argomento
con  il  vescovo  manicheo  Fausto,
espresse  la  sua  confusione  con
questa frase:

      “Matteo voleva descrivere la personalità regale di Cristo, mentre Luca

parlava della personalità sacerdotale”.

E questa impressione è rafforzata, quando si richiamano alcune indicazioni
dello Zohar: 

Il figlio di Davide e il figlio di Giuseppe sono due, sebbene uno. Il figlio di

Giuseppe subirà una morte violenta e il figlio di Davide gli succederà. Il Messia

che è il figlio di Giuseppe sarà il figlio di Davide, ma sarà ucciso ...” e  “un altro

Messia,  figlio  di  Giuseppe,  si  unirà  al  Messia,  figlio  di  Davide;  ma,  come il

messia figlio di Giuseppe, non vivrà, sarà ucciso e resusciterà”? 

                                                            *
                                                           * * 
Una  grotta  sulla  collina  di  Betlemme;  una luce  meravigliosa e  sempre

ravvivata illumina le pareti che luccicano; un sole misterioso sembra essere



la fonte di questa luminescenza; un neonato, con i  capelli color paglia, riposa
in  un angolo, là dove  Eva incontrò  Seth nel  mondo, là dove Abramo aveva
celato i  suoi  primi anni. Un fremito  scuote le rocce, la luce si concentra, un
brivido passa attraverso tutte le cose.              

Sotto il mucchio di rocce, Adamo ed Eva, dopo l'origine dei tempi, sono là
sull’attenti,  schiacciati,  disperati,  ed  ecco  che  un  grido  esce  dalla  bocca  del
neonato, l’anima dei condannati trasale per la prima volta di speranza. Alcuni
angeli ruotano attorno al neonato, adorandolo con i loro canti: Gloria a Dio nel
più alto dei cieli e pace sulla terra agli uomini di buona volontà!

E' tempo di ricordare tutto questo ogni anno, con il suono delle campane.

                   

Presto verranno i pastori con i loro regali ingenui, poi i re con i loro doni
di  magnificenza,  oro,  incenso  e  mirra.  E  il  neonato  uscirà  dalla  grotta  per
iniziare la sua vita di redenzione e sacrificio.

Tutte  le  leggende  sono  belle;  pertanto  bisogna  guardarle  da  vicino  per
ammirare  il  modo  in  cui  tessono  intorno  all’avvenimento  di  Betlemme  un
insieme  di  fatti,  di  ricordi,  di  esperienze  che  si  traducono  in  qualcosa  di
straordinaria importanza, oltre che di complessità.

Una grotta è là, e la sua storia è quasi quella di  tutto il popolo di Israele,
meno i grandi personaggi che l’hanno fatta, dopo Adamo fino ad Elia.               

Là  c'è  una  mangiatoia,  fatta  da  un  tronco  d’albero  che  era  cresciuto
all'ingresso  del  Paradiso  terrestre,  costituente  il  legame  fra  il  ricordo  del
paradiso perduto e la promessa di un paradiso che sarebbe stato ritrovato. 

Ci sono pastori, ai quali basta la semplicità del cuore per intuire la grandezza
del neonato; una luce nuova li illumina e porta loro il vero messaggio di pace del
futuro.

I  Magi  sono  coloro  cui  la  scienza  delle  stelle  ha  permesso di  conoscere
l'origine cosmica del bambino, che erano venuti ad adorare, e misero ai suoi piedi
tutta la scienza delle antiche religioni del passato.



Ci sono angeli che mescolano queste vicende umane con  la profondità e la
gioia dei mandati spirituali divini. E infine c'è Maria, l'Eletta tra tutte le donne, per
mezzo della quale si compiranno le esperienze dei secoli, la Madre per eccellenza,
quella che altri avevano presentita sotto diversi nomi, Demetra, Iside, Geridwen;
quella che gli antichi misteri non avevano mai cessato di santificare, quella di cui
Dante parlerà come figlia di Dio.              

Perché,  dunque,  tutto  questo  concerto,  perché  questa  riunione  di  tutto  il
passato mischiato a tutto l’avvenire in questa grotta risplendente di uno splendore
solare? E la domanda si pone di nuovo, quella che alla fine dei loro esercizi di
esegesi, gli storici o i teologi hanno scritto, quella che ritorna al termine di tutte
le leggende: chi è questo bambino? E la questione che si pone di nuovo è quella
che alla fine degli esercizi di esegesi,  storici o teologi hanno scritto, quella che
ritorna all’origine delle belle leggende: che cos'è questo bambino?

“Chi dite che io sia? ”.   

                                                             *

                                                  * *

“Per  parlare  di  Cristo,  sovrano  dei  mondi  successivi  e  delle  gerarchie
superiori, è necessario conoscere l'insegnamento che, sotto il nome di esoterismo
moderno,  è  stato  donato  al  nostro  tempo,  in  accordo  con  le  necessità  della
rivoluzione”.              

Questo  insegnamento  del  moderno esoterismo sulla  personalità  di  Gesù e
l’essenza del Cristo è contenuta nell'opera di Rudolf Steiner. È qui che possiamo
trovarlo nel nostro tempo. E qui daremo alcune indicazioni.

La personalità di Gesù secondo l’Esoterismo Cristiano

C’erano  proprio  due  bambini  Gesù,  nati  all'incirca  nello  stesso
momento,  il  bambino  regale  di  cui  parla  Matteo  ed  il  bambino  
sacerdotale  di  cui  Luca racconta la  nascita,  colui  che è nato un po’  più
tardi rispetto al giorno che celebriamo l’anniversario del Natale.

Nel  bambino  regale  era  incarnato  una   individualità  molto  alta ,
quella  del  grande  Saggio  dell'antica  Persia,  Zoroastro.  Questa
individualità  si  era  incarnata  più  volte  dopo  l’epoca  in  cui  era  apparsa
sulla  terra  nell'essere  che  portava  questo  nome;  fin  dalla  sua
incarnazione  come Zoroastro,  vale  a  dire  circa  tremila  anni  prima  della
nostra era,  da  quando questa  incarnazione come profeta  dell’Iran  aveva
civilizzato  un'intera razza e fondato la religione di Zend-Avesta,  fino al
bambino Gesù,  essa  aveva vissuto  diverse  altre  incarnazioni  in  cui,  ogni



volta, aveva assimilato successivamente tutte le conoscenze,  la scienza e
la saggezza dei tempi e dei popoli in cui aveva vissuto. Avevamo dunque a
che  fare  con  un’anima  molto  matura,  molto  ricca  di  esperienze  di  ogni
tipo,  profondamente  intrisa  di  tutta  il  sapere  umano  del  vecchio
mondo. 

I  Magi  della  Caldea,  questi  sacerdoti  iniziati  ai  misteri  delle
Religioni  che  si  sono  sviluppate  nel  corso  dei  4-5  millenni prima della
nostra era, questi magi sapevano fin dai tempi lontani, per merito della loro
iniziazione, i segreti della suprema reincarnazione di Zoroastro.

“Alcuni  di  loro”,  dice  la  leggenda,  “erano  andati  a  pregare  su  una
montagna  quando  apparve  loro  una  stella  che  si  presentò  sotto  forma  di un
magnifico,  piccolo   bambino;  una  croce  brillava  sopra  la  sua  testa  e  il
bambino disse  loro:  Andate in  Giudea, e vi troverete un bambino appena
nato!  Questo stesso giorno apparvero ad Oriente tre soli  che si riunirono
subito  in  un solo  astro,  segno,  che  il  mondo stava andando a  conoscere
la Trinità in un solo  essere”.  

Zoroastro  aveva  già  visto  questa  stella,  quando,  ai  fianchi
dell’Elbrus,  gli  era  apparso  questo grande Essere  di  luce che egli  aveva
chiamato Aura-Mazda (l’aureola del Sole che noi abbiamo fatto diventare
Ormudz).  Nella  notte,  lo  spirito  solare,  la  stella  Sole,  brillò  per  quelli  che
sapevano e potevano vedere;  il  vangelo apocrifo del  Bambino  allude a  questo
mistero  quando dice che “dei  magi vennero dall'Oriente a Gerusalemme,  come
aveva profetizzato Zoroastro”.  

E questi Magi davanti al bambino neonato sapevano di prosternarsi davanti
alla nuova manifestazione del loro profeta.

Secondo  la  leggenda  aurea,  dopo  la  loro  uscita  dal  paradiso  terrestre,
Adamo ed Eva erano stati sopraffatti dalla disperazione; l’Eterno mandò loro i
suoi  tre  più  grandi  arcangeli  che,  a suo  nome,  consegnarono  loro  i  doni  per
consolarli  e  aiutarli  nel  loro  futuro  cammino  su  questa  Terra,  dove  già  si
prefigurava l'umanità. Michele portò l’oro, l’emblema solare, il segno che dal Sole
verrà la redenzione;  l'oro, attività del pensiero con cui l' uomo avrebbe potuto, con
il  frutto del  suo lavoro,  costruire  un mondo;  Gabriele  portò  l'incenso,  affinché
Adamo potesse santificare l'attività delle sue sensazioni; Raffaele donò la mirra, il
cui profumo sacro era il simbolo della volontà operante purificata.

I tempi erano compiuti, e i saggi vennero a presentare al nuovo Adamo i doni
simbolici che gli arcangeli avevano già donato al primo Adamo. Siamo ancora alle
prese con  immagini, con allegorie; ma quelli sono i veri significati; si tratta sempre
delle tre attività della nostra anima, pensiero, sentimento, volontà, che l'impulso
venuto dal Cristo questa volta purificherà definitivamente.  

E  da  tempo  immemorabile,  in  questo  anniversario  dei  due  eventi  più
importanti della terra, i  genitori di tutte le famiglie hanno l'abitudine di fare ai



loro  figli  doni  che  li  renderanno  felici.  E’ una  consuetudine  venerabile  e
commovente; abbiamo dimenticato quale fosse la sua lontana origine, quale fosse
il  suo  significato  iniziale;  ma  essa  permane  e  si  farà  tutto  il  necessario  per
vivificarla.

I Magi, dopo l’adorazione, ripartirono per i loro  paesi; il bambino dovette
fuggire in Egitto con i suoi genitori:  quando aveva 12 anni, rientrò in  Palestina,
ritornò a Gerusalemme, e lì morì. 

Tale è la  breve vita del bambino Gesù regale, secondo Matteo, riassunta da
Rudolf Steiner.

 Ma le  esperienze  di  questa  breve  vita,  e soprattutto  quelle  della  potenza
individuale  che  lo  aveva  maturato  in  dodici  anni,  erano  dunque  andate  tutte
perdute? Assolutamente no e lo vedremo in seguito.

Nella stessa epoca, appena un po’ più tardi, un altro bambino cresceva, i cui
genitori  si  chiamavano  Giuseppe  e  Maria  (nomi  molto  frequenti  in  Palestina);
questo  bambino  non  aveva  niente  a  che  fare  con  la  saggezza  persiana,  con
Zoroastro,  con i  Magi,  e  non aveva  ricevuto  la  visita  di  questi;  essi  l’avevano
ignorato e questo bambino potè rientrare a Nazareth senza essere in qualche modo
infastidito; la gelosia di Erode il vecchio, probabilmente, non era stata eccitata da
lui a causa della visita dei sacerdoti dell’Iran,  mentre era stata esercitata – in quella
che fu chiamata la strage degli Innocenti – sui  bambini dell’ambiente dell’altro
Gesù; se fosse accaduto altrimenti, il massacro si sarebbe esteso a tutta la Giudea e,
quindi,  probabilmente,  Giuseppe  Flavio,  o  i  due  Talmud  di  Gerusalemme  e
Babilonia, ne avrebbero parlato. Si potrebbe avanzare anche un'altra ipotesi, che
l’editto di Erode relativo al massacro abbia preceduto di pochi giorni la nascita del
secondo bambino. Questo secondo bambino  Gesù, il bambino sacerdote secondo
San Luca, era vissuto ignorato in un luogo diverso dal primo, a Nazareth o per lo
meno in qualche borgata  non ben identificata  della  Galilea;  come l’altro Gesù,
seguì i suoi genitori quando questi,  come facevano ogni anno, salirono per Pasqua
a fare le loro devozioni al Tempio (Il nome Gesù era diventato molto diffuso dopo
che  nella  storia  giudea  era  apparso  l’eroe  nazionale  Giosuè,  nome
etimologicamente uguale a Gesù). 

Se  lo  spirito  di   Zoroastro  aveva  animato  il  corpo  del  primo,  qual’era  lo
Spirito, l’Ego, l’Io che animava il secondo? Che cosa ne sarebbe stato di questo
bambino?

Quì le cose sono un po' meno semplici e su questo aspetto si potrebbe certo
fare  l'obiezione  tante  volte  sollevata  a  questo  proposito:  perché  questa
complicazione? A questa obiezione potremmo rispondere che la complicazione
non è nelle cose, ma nel nostro pensiero fisico che stenta a rappresentarsi in tutta
la sua  ricchezza creativa il mondo spirituale. Per giungere a questa  straordinaria
unione, che costituiva la personalità di Gesù Cristo, era necessario coordinare un
insieme di vari elementi, eventi e correnti provenienti da tutte le parti del mondo.



In questo bambino Gesù, secondo San Luca, c'era come in ogni essere umano
un Io, un corpo astrale, un corpo etereo e un corpo fisico. Del corpo fisico non
diremo nulla; il corpo etereo era, sotto un certo aspetto apparentato a quello di
Mosè, il grande legislatore ebraico; il corpo astrale era apparentemente legato a
quello di Buddha. Ebbene, in altre parole, il corpo astrale era stato penetrato dalle
forze del Buddha. Queste forze avevano posto nel cuore del bambino, in tutto ciò
che l'Antroposofia racchiude sotto la nozione di organismo astrale, tutte le strutture
di compassione e di amore che è possibile avere per tutte le creature e per  la
natura  stessa;  insomma  tutte  le  qualità  di  Buddha,  pietà  sconfinata  per  le
sofferenze di tutti  i  tipi,  tenerezza infinita  per  tutta la vita  nelle sue forme più
diverse, misericordia senza sotterfugi per tutti gli errori.

Inoltre, il fanciullo diffondeva tutt'intorno a lui con i suoi  sguardi, con la
sua stessa presenza, un'azione benefica e  calma che portava la pace agli animi
turbati ed il benessere nei corpi malati.

Se il  bambino possedeva tutti  i  caldi effluvi di un cuore  compassionevole,
pieno di freschezza, di amore misericordioso, d’altra parte non aveva nulla di ciò
che  costituisce  la  nostra  intelligenza;  era un  essere  che  si  può  definire  un
semplice, un ignorante, un essere giovane che sapeva  appena parlare, e di cui sua
madre soltanto comprendeva il linguaggio imperfetto e caotico. 

Perché queste stranezze? Perché questo bambino non si  era  attaccato alla
ragione umana?

Durante tutta una lunga parte della rivoluzione terrena, l’Io umano, quello
spirito  immortale  che riposa in  ciascuno  di  noi,  non era ancora,  per  così  dire,
disceso  nell'organismo  fisico;  era  in  una  sorta  di  livello  altissimo,  nei  mondi
spirituali che avrebbero diretto l'intera vita di questo organismo.

Ma venne un tempo in cui, lentamente, progressivamente, quest’Io cominciò
a penetrare la materia, ad incarnarsi nel corpo fisico, a dirigere dall'interno quello
che  prima  sembrava dirigerlo  dall'esterno.  Ma  un'altra  parte  della  sostanza  di
questo Io non discese nella materia;  si sviluppò in modo unicamente spirituale,
sfuggendo  a  qualsiasi  alterazione,  alle  azioni  di  quelle  entità  che  chiamiamo
luciferine  e  arimanesche.  Al  contrario,  esso rimase  completamente  estraneo  ad
apprendere le esperienze che l'umanità acquisisce necessariamente nei cicli della
sua evoluzione; non si è arricchito di questa saggezza, che costruisce pezzo per
pezzo le varie civiltà successive.

Potremmo, secondo Rudolf Steiner, riassumere e simbolizzare tutti questi dati
dicendo che solo una parte  dello spirito di Adamo entrò nel suo corpo, mentre
l'altra  parte  è  stata  conservata  come  in  un  luogo  sacro,  al  di  fuori  dalla
tentazione di tutte le influenze corruttrici, sfuggendo in tal modo alla corruzione
del peccato originale.

E' questo Io non incarnato di Adamo che viene ad animare l'organismo tanto
delicato  del  bambino  Gesù,  secondo  San  Luca,  e  si  aggiunge  a  ciò  che  già



conteneva  di  bontà,  amore,  pietà,  le  forze  infinite  di  una  purezza  che  nessun
contatto materiale, che nessuna macchia demoniaca avesse raggiunto o diminuito.
Vale a dire tutta l'immensa e divina  bellezza di  questo essere che cresceva in
grazia, nello stesso tempo in cui cresceva l'altro in sapienza.

Ora, il primo bambino Gesù è morto durante il viaggio da Gerusalemme alla
Palestina, avvenuto nel suo dodicesimo anno; la sua  eterna  essenza, quella che un
tempo vivificava il corpo di Zoroastro, passa in quella del bambino sacerdotale, il
bambino di purezza e di bontà che, nel significato ordinario delle parole, non aveva
fino a quel momento alcuna personalità determinata. Lo spirito di Zoroastro, portatore
di tutta la saggezza dell’antichità, lo penetra riversando in esso tutta la sua luce.

Questo bambino,  secondo il  Vangelo di  Luca,  si  era  smarrito nella  folla  che
invadeva Gerusalemme al tempo delle feste  pasquali; i suoi genitori lo cercarono e
non  lo  rividero  che  tre  giorni  dopo,  nello  stesso  Tempio,  in  mezzo  
ai Dottori che, come dice Luca, lo ascoltavano e lo interrogavano. E tutti quelli che lo
capivano erano soggiogati  dalla sua intelligenza e dalle sue risposte.

L’evangelista Luca non si dilunga su questo quadro straordinario, di cui  nota
solo  l'essenziale.  Bisogna  attingere  alle  rivelazioni  di  Catherine  Emmerich,  nei
racconti  del  vangelo  apocrifo  dell’Infanzia,  le  quali  concordano  curiosamente
nell’individuare una narrazione uguale a quella che dà Rudolf Steiner, attraverso le
sue investigazioni spirituali. 

“Vi era là, dunque, un filosofo che era anche astronomo. Egli chiese al Signore
Gesù se avesse imparato la scienza delle stelle. Il Signore Gesù rispose spiegando il
mondo delle sfere e dei corpi celesti, la natura di ciascuno di essi ed il suo moto, sia
che si trovi in opposizione, o in posizione trigona o sestile, o in quadratura; spiegò
anche che bisogna conoscere il senso di rotazione dei pianeti, se diretta o retrograda,
come si possono calcolare le approssimazioni più sottili, quelle che rappresentano la
sessantesima parte della misura di un valore,  e molte altre cose inaccessibili  alla
ragione”.

“C’era anche un altro filosofo esperto nelle scienze della natura e nella loro
applicazione pratica.  Quando domandò al Signore Gesù se aveva studiato l’arte
della guarigione, egli rispose spiegando la fisica e la metafisica,  la scienza del
soprasensibile e dell’infrasensibile, l’azione delle forze cosmiche sui corpi umani,
le correnti degli umori e la loro attività, il numero delle ossa, delle vene, delle
arterie e dei nervi. Proseguì spiegando l’azione del caldo e del secco, del freddo e
dell’umido, tutto ciò che corrisponde a quei quattro temperamenti, come l’anima
agisce sui corpi, quali sono i  sensi e le forze dell’anima, quale effetto hanno le
parole,  l’emozione,  il  desiderio  sull’organismo  e,  infine,  come  si  associano  i
miscugli  e  le  dissociazioni;  aggiunse  molte  altre  cose,  che  non possono essere
raggiunte dalla ragione di alcuna creatura mortale.”



“Gesù”, dice Caterina Emmerich, “cominciò a parlare di
medicina;  diede  una  ineguagliabile  descrizione  del  corpo
umano  agli  uomini  più  dotti  dell'epoca,  così  fece  per
l'astronomia,  l'architettura,  l'agricoltura,  la  geometria,
l’aritmetica e la giurisprudenza. Infine  riferì tutte queste cose
alla  legge,  alla  sua  promessa,  alle  profezie,  al  Tempio e  ai
Misteri  del  culto  e  del  sacrificio.  Le  sue  risposte  e  i  suoi
insegnamenti  erano  così  ammirevoli  che  i  suoi  ascoltatori
erano combattuti tra lo stupore, lo sgomento , la confusione e
l’ammirazione. Ma alla fine il dispetto lo travolse e giunse al
suo colmo quando i presenti si stufarono di ascoltare cose mai
sentite e mai comprese.”.

Anche i genitori erano al massimo dello stupore; avevano perso tre giorni
prima questo essere dolce e raggiante, appena capace di parlare, verso il quale si
volgeva l’attenzione per la sua bontà e la purezza, ed ecco che lo trovavano a
discutere con i rabbini come fosse il primo fra di loro.

L’impulso istintivo di una madre quando ritrova il bambino perduto, è quello
di  essere  spaventata  da  ciò  che  poteva  essere  accaduto,  di  avere  paura  e
rimproverare  dolcemente:  “Bambino  mio,  perché  mi  hai  fatto  soffrire  tanto
dolore?”.  Gesù rispose:  "Perché  mi  stavi  cercando?  Non  sapete  che  io  debbo
occuparmi delle cose di mio padre?".

E loro non capirono ciò che Gesù aveva loro detto. 
Quindi il bambino partì con la sua famiglia e tornò a Nazareth dove visse in

povertà, sottomissione, pietà. Stava crescendo, ci dice ancora Luca, in saggezza, in
altezza, in grazia, sviluppando sotto l'impulso del proprio Io,  i tre organismi che
costituiscono  l'unità  di  un  essere  umano;  corpo  astrale,  corpo  etereo  e  corpo
fisico.

Dodici  anni  separarono  la  natività  del  Natale  dagli  insegnamenti  
nel Tempio, la nascita nella grotta di Betlemme dalla straordinaria fusione di un
essere nell'altro  che avvenne a Gerusalemme.  La nascita  nella  grotta  univa un
presente a tutto un immenso passato, e assumeva un colore profondamente umano
grazie al quale ogni nascita di un uomo le avrebbe potuto somigliare.

Un bambino divino è entrato nel mondo della terra come il più umile degli
uomini  e  da  quel  momento  in  poi  ciascuno  di  loro  avrebbe  conosciuto  il
significato  più  profondo che  aumenta,  ingrandisce  la  portata  di  quella  nascita:
un'entità spirituale,  immortale, discende dalle sfere superiori nella  materia della
carne; colui che doveva diventare Gesù il Cristo chiarì l'enigma.

Ed ecco che con l'avvenimento del Tempio di Gerusalemme,  questo corpo
senza  macchia,  questo  corpo  che  il  peccato  originale  non  ha  toccato,  questo



corpo che era libero da tutti i destini della Terra, ecco, dunque, che colui che
potremmo chiamare  il Nuovo Adamo è intriso della  saggezza più  profonda,  più
dotta, più evoluta che sia stata formata fino ad oggi.

Da  allora  in  poi  questo  meraviglioso  essere  crescerà  nella  pratica  
della pietà, tra le più diverse esperienze umane, con il sostegno della conoscenza
iniziatica, mescolato a quella umanità con la quale egli andava a scrutare i bisogni
e le sofferenze.

Per  diciotto  anni,  fino  all'età  di  30  anni,  Gesù  coltiverà  in  sé  le  facoltà
dovute  alla  sua  doppia  origine,  fino  a  renderle  capaci  di  servire  la  sua  alta
missione. 

Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  predicò  nel  deserto  e  battezzò gli  uomini  di
buona volontà che andavano da lui.

Gesù era uno di loro.
Dal cielo si udì una voce al momento del Battesimo. Ella disse: "Questo è il

mio Amato Figlio; è  oggi che l'ho generato”. Così cominciò la vita pubblica di
Gesù Cristo.

                                  L'entità divina di Cristo
 



L'antroposofia non considera il sole come una stella qualsiasi tra milioni di
altre. Per essa l'universo è duplice: da una parte il nostro sistema solare, dall'altra
l'insieme delle cosiddette stelle fisse. L'universo è un organismo vivente e il sole è
il  centro di questa vita.  L'insieme delle stelle è, si  potrebbe dire, le vestigia,  la
memoria  delle  passate  evoluzioni  cosmiche.  Questa  concezione  non  è  così
stravagante  come  potrebbe  sembrare,  poiché  la  scienza  contemporanea  sta
costruendo certe tesi che, una volta sviluppate, potrebbero migliorarla.

Quindi, per dirla il più brevemente possibile, il Sole, il nostro sole, è il centro
vivente dell'intero Cosmo .

Il Sole è quindi il centro della vita dell'intero cosmo, e se riconoscessimo nel
Cristo un essere  solare, non lo sminuiremmo nella sua eminente dignità,  poiché
vedremmo in esso il potere regolatore centrale del nostro mondo.

C'è stato un tempo, in un passato molto lontano, in cui il sole, la terra e gli
altri  corpi  celesti  del  nostro  sistema  formavano  un  solo  globo,  ossia  una
medesima  sfera.  Tutti  i  poteri  spirituali  che  lavoravano  alla  costruzione
dell'universo e delle sue  molteplici  stelle,  erano attaccati a questo unico globo.
Questi  poteri sono raggruppati in diverse classi  che sono chiamate  Gerarchie e
sono  designate  con  vari  nomi,  sia  greci  che  latini,  o  anche  francesi,  persiani,
sanscriti; ma i nomi non sono importanti. 

Di una parte di questi poteri, Cristo era il capo, il reggente; egli comunicava
loro il suo impulso, i poteri entravano in azione, si potrebbe dire ancora una volta,
come elementi facenti parte della sua vita diurna, della sua vita divina, senza la
quale non avrebbe potuto esistere. 

Quando la Terra e il Sole divennero due globi distinti, questo grande essere
solare (che ora chiamiamo Cristo) rimase legato al Sole con il suo collegio di entità
spirituali e fu dal Sole che inviò al mondo le forze, le ispirazioni, gli impulsi di cui
esso  aveva  bisogno  per  vivere  ed  evolvere  con  tutte  le  sue  creature,  uomini
compresi, che esso si portava dietro.

 In questo modo si passò ai  tempi che l’occultismo designò Iperborei,  tempi
che corrispondono a  quelli  che  l’astronomia  studia  come nebulosa  di  La-Place.
Quando l'uomo dei tempi antichi alzava lo sguardo verso il sole, lo faceva non solo
pensando alla luce ed al calore; egli non venerava soltanto un globo fisico, bensì, e
soprattutto, le Entità  ed il loro capo, la cui luce  e calore non sono altro che il suo
vestimento. 

Questo Essere egli lo chiamava con nomi divini che sono cambiati a secondo
dei tempi e dei luoghi, ma quali che fossero questi nomi, alla base delle antiche
mitologie c'era sempre uno Spirito solare, identicamente lo stesso, ovunque e per
tutti.

Questo Esseri agivano dal Sole sulla Terra, sull'uomo, su tutti gli esseri della
creazione  e  la  loro  azione  era  di  ordine  spirituale.  Durante  questo  lunghissimo



periodo di tempo, seguito da quello che chiamiamo Lemuriano e che corrisponde
alla lenta condensazione del nostro pianeta dopo lo  stato nebuloso fino allo stadio
che aveva allo stabilirsi dei tempi geologici, l’uomo rimase sottomesso all’azione
di quello che si chiama “spirito luciferino”. E’ a quel tempo che bisogna collocare
gli  avvenimenti  della  caduta,  del  peccato  originale,  della  cacciata  dal  paradiso
terrestre, di cui l’Antico Testamento, nei primi capitoli della Genesi, ci fornisce un
potente racconto simbolico.  

A  quel  tempo  questa  tentazione  di  Lucifero  si  sentiva  soprattutto
sull'organismo astrale umano; ma si diffondeva ugualmente a tutto l’essere; a causa
sua  l'uomo  era  più  intensamente  mischiato  alle  cose  terrene  di  quanto  non
avrebbe dovuto; sempre a causa sua l'uomo penetrò maggiormente nella materia;
un taglio definitivo divise la sua vita fisica terrestre dalla sua patria spirituale. E se
questa azione demoniaca si fosse protratta esageratamente, l'Io dell'uomo avrebbe
finito col non avere più il minimo contatto con le entità spirituali divine da cui era
derivato; dopo la morte,  l’uomo sarebbe passato  direttamente nel corpo di un
altro essere umano, erede del primo, senza passare per  un periodo di comunione
con  la spiritualità  divina.  Avremmo  avuto  a  che  fare  con  una  razza  umana
puramente  terrena,  strettamente  materiale,  che  si  sarebbe  evoluta  secondo  un
ordine luciferino, totalmente estranea alle direzioni ed agli impulsi della Divinità.

Secondo  l'espressione  di  Rudolf  Steiner,  “l'umanità,  entrando  nel  mondo
fisico, avrebbe portato con sé un certo capitale di spiritualità, sul quale avrebbe
vissuto per lunghi periodi”; ma questo capitale si sarebbe esaurito a poco a poco e
sarebbe stato necessario rinnovarlo.

Chi  doveva  rinnovare  questo  capitale,  portare  all'umanità  
il  nutrimento  spirituale  grazie  al  quale  potrà  ormai  guardare  verso  il  Paradiso
perduto, colui che avrebbe ristabilito l'equilibrio che Lucifero aveva distrutto, era
l'Essere al quale,  potremmo dire, questa missione toccava di diritto, Cristo, colui
che possiede il governo sulle Forze Viventi del nostro universo.

Questo ripristino di una situazione compromessa non poteva essere raggiunto
dall'oggi  al  domani.  Cristo doveva discendere a  poco a  poco dalle  altezze  del
mondo spirituale al livello dell’umanità terrestre, e questa lenta discesa doveva
essere l'intera storia di ciò che noi designiamo come il periodo atlantideo.

Dopo  questa  catastrofe  atlantidea  che  mise  fine  ad  Atlantide  
e che la geologia studia sotto il nome di diluvio, l’umanità conosceva quella forma
di cultura che noi caratterizziamo con il nome di indù; non è questo il momento di
parlarne.  Diciamo  semplicemente  che  l'uomo  godeva  ancora  di  una  certa
chiaroveggenza  che  lo  metteva  in  contatto  relativamente  stretto  con  realtà
supersensibili. In particolare, possedeva il senso della presenza di un Essere che
regnava sulle entità divine del suo pantheon; di questo essere, aveva ancora solo
una sensazione confusa e nebulosa, e la sua mitologia ne era preoccupata, perché
si  era  persa  nella  deificazione  delle  forze  naturali.  Era  l'Entità  Solare  per



eccellenza, quella che regnava attraverso  i poteri spirituali del Cosmo e da essa
riceveva il suo principio di vita. È lui che si è fatto Cristo per noi. Questo Vishva
Karman,  come  lo  chiamavano  gli  Indù,  che  regnava  nelle  vette  delle  sfere
spirituali;  ma  l'indù  aveva  già  l'intuizione  che  si  stava  avvicinando  a  lui,  che
avrebbe avuto a che fare con lui, che dal suo contatto sarebbe derivato per lui un
grande Bene, che avrebbe sostituito tutte le divinità che ingombravano il suo cielo e
rendevano schiava la creatura. 

Questo  Vishva  Karman era  già  lo  splendore  di  Cristo  attraverso  gli  strati
inferiori del nostro universo; non era ancora una penetrazione, un'impregnazione
delle sfere più comuni dell'ambiente umano, ma una sorta di riflessione, che l'indù
percepiva in quel momento.

Questo Essere Solare si sarebbe avvicinato alla nostra  terra, sarebbe entrato
nelle  aree  in  cui  viveva  l'umanità.  Regnando  ancora  nel  mondo  spirituale,  si
avviava a penetrare nella sfera astrale.

Alla  civilizzazione  dell'antica  India  succedette  quella  dell'antica  
Persia. Fu allora che nella sfera astrale un iniziato  di alta statura, Zoroastro, lo
avrebbe percepito nella sua chiaroveggenza. Lo spirito della luce, l'Aoura-Mazdao
che Zoroastro  opponeva allo  spirito  delle  tenebre,  Angra-Mainya,  o  Ahrimane,
questo Spirito era ancora l'Essere solare per eccellenza, il  nostro Cristo, questo
Cristo  cosmico,  questo  Cristo  pre-terreno,  questo  Cristo,  che  i  Magi,  eredi  di
Zoroastro,  andarono  ad  adorare  nel  suo  involucro  fisico  come  bambino  di
Betlemme; il loro profeta l'aveva cantato e aveva annunciato la sua discesa in un
corpo fisico:  “La potente aura eterea del  sole,  dice l'Avesta,  il  possente  Aoura
Mazdao,  portatore di promesse, create da Dio, noi lo adoriamo nelle  preghiere;
passerà come il più vittorioso dei Salvatori e agli altri, i suoi apostoli, come colui
che fa progredire il mondo e gli  permette di vincere la vecchiaia e la morte, la
corruzione e  il  decadimento,  che dà la vita eterna, l'eterna  prosperità,  il libero
arbitrio; quando i morti risorgeranno, quando verrà il vincitore vivente dei morti,
quando la Volontà avrà fatto avanzare il mondo.

Durante tutto il periodo persiano, lo Spirito Solare si avvicinò all'umanità; il
dio solare di tutte le  religioni di questa lunga epoca esprime l'immagine di colui
che viene per portare agli uomini aiuto e soccorso.

Ma, scendendo dal mondo spirituale al mondo astrale, il Dio Salvatore stava
andando a mescolarsi sempre più con i disegni dell'umanità. Durante i due o tre
millenni che hanno preceduto la nostra epoca, ha penetrato il mondo eterico ed è
lì che il potere immaginativo di Mosè lo andò a cercare; è lui che il profeta ebreo
vede nel cespuglio  ardente; è lui che detta le Leggi del Sinai; si chiama Iahve,
potente e terribile,  che altro non è se non  il  riflesso nel nostro mondo del Dio
solare. È ancora lui che Amenophis adorava nella città tutta nuova di Achoutaton
che aveva costruito in suo onore; è lui  che i Druidi invocavano e veneravano nel
mezzo del cerchio dei loro dolmen o tra gli allineamenti dei loro menhir; è anche



lui  che  il  mondo  ellenico  vide  in  Apollo,  il  brillante  messaggero  della  luce
immacolata.

Il dio era molto vicino al mondo fisico e sembrava causa di quello, di tutte le
parti; gli uomini entravano in contatto con lui, lo presentivano, vivevano già dei
suoi pensieri.



Ma ancora il male era troppo grande e questo non solo per la svolta delle sole
forze eteriche, che l'Essere Solare avrebbe potuto guarire; era necessario che si
stabilissero  dei  legami  fisici,  tangibili,  visibili,  fra   lui  e  gli  esseri  umani.   A
quell’epoca  solo  esseri  di  élite  e  qualche   iniziato  avevano  partecipato  alla
conoscenza  dell'Essere  Solare,  del  Cristo  cosmico.  C'era  davvero  una sorta  di
cristianesimo  ante-litteram, ma  questo  cristianesimo non era appannaggio che di
rarissimi esseri umani. E questo, certamente, riguardava la maggior parte dei capi
religiosi,  dei  profeti,  degli  ispirati;  la  loro  influenza,  però,  non era  sufficiente
perché potesse trasferire nei cuori dei loro soggetti, o dei loro fedeli, la scienza
del Cristo cosmico. Affinché la grande massa degli umani fosse toccata dal fatto
cristiano, nel senso etimologico della parola, essendo i fatti le sorgenti della loro
vita  spirituale  provenienti  da  un  dio  cosmico  solare,  era  necessaria  questa
presenza  reale  che  da  sola  poteva  permettere  la  discesa  del  dio  nel  mondo
fisico.Per  molti  millenni,  l’umanità  fu
incapace  di  vedere  il  Cristo  cosmico
nella sua vera natura, nella sua essenza
reale;  lo  vedeva  solo  attraverso  delle
immagini, un po’ come durante la notte
il  sole  è  percettibile  solo  attraverso  i
raggi  della  luna;  ma egli  si  avvicinava
alla  percezione  umana  ed  eccolo
camminare  sulla  terra,  uomo  fra  gli
uomini,  fra  tutti  il  più  modesto.
Giovanni, figlio di Zaccaria, battezzava
nelle  acque  del  Giordano;  Gesù  di
Nazareth si  avvicinò; entrò nelle acque
del fiume, e la rude mano del Battista lo
immerse completamente. Stava quasi per
affogare, uno choc terribile durante il quale, come per tutti i neofiti ordinari, egli
attraversò una specie di semi-morte, che gli permise di entrare in contatto con le
realtà soprasensibili.  Per Gesù, questo fu un momento grande e sublime; la sia
anima, il suo Io di Zoroastro di cui abbiamo parlato, abbandonò il corpo immerso e
fu l'immenso Essere Divino del Cristo che prese il suo posto. “Questo è mio figlio
beneamato,  proprio  oggi  l'ho  generato”.  Tali  furono  le  parole  che  intesero  in
quell’istante coloro che avevano orecchie per sentire.  E coloro che avevano gli
occhi per vedere, ebbero l’esperienza “immaginativa” di un fascio di luce  bianca e
radiosa  che  scendeva  dal  cielo  su  colui  che,  ritornato  in  se  stesso,  usciva
dall’acqua.

Quell’uomo non era più soltanto Gesù di Nazareth, come tutti credevano, così
dice Luca nel suo vangelo, quello che era stato figlio di Giuseppe; ora non era più



il Gesù semplice e povero, dolce e misericordioso, che era stato visto fare il suo
mestiere nelle borgate di Galilea; era diventato la maestà del Cristo fatto uomo.

D’ora in avanti il Cristo cosmico, il dio solare che gli iniziati, in fondo ai
templi  o  sulle  cime  delle  montagne,  aveva  intravisto  avvicinarsi  alla  Terra  e
discendere da sfera a sfera dal mondo spirituale al mondo fisico, era diventato il
Cristo che andava ad abitare nel corpo di un uomo e a camminare uomo fra gli
uomini, a soffrire con essi, insegnare, esortare, dare l’esempio, formare discepoli
e poi morire. 

La sua vita reale, come ha scritto Rudolf Steiner, sarebbe stato l'evento storico
di ciò che prima di lui era accaduto solo al culmine delle iniziazioni. Ciò che fino
a quel momento era stato rivelato nel mistero dei templi, stava per svolgersi con lui
sulla scena del mondo, in una realtà struggente.

L'entità  di  questo  Cristo  cosmico  andava  a  dimorare  per  tre  anni
nell'organismo di Gesù di Nazareth. Gesù essendo venuto nel territorio di Cesarea,
domandò ai  suoi  discepoli:  “Chi  dice  che  questo  è  il  Figlio  dell’Uomo?”.  E i
discepoli risposero: “Alcuni dicono che voi siete Giovanni Battista, altri Elia, altri
ancora Geremia, o qualcuno dei profeti”. “E voi cosa direte a loro che io sia?”.
Simon Pietro  prese  la  parola  e  rispose:  “Voi  siete  il  Cristo,  il  figlio  del  Dio
vivente”.

Questa risposta era quella che Gesù si aspettava; così Egli diede a Pietro una
posizione di preminenza perché lui  solo e per primo, aveva compreso, quella che
era la sua vera e profonda essenza.

Gesù stava per morire, con l'accumularsi delle sofferenze sulla Croce. Egli
trasse l’ultimo respiro e contemporaneamente l’entità del  Cristo che abitava il
corpo, lo abbandonò,   appeso al patibolo e letteralmente lo vuotò del suo sangue
attraverso le innumerevoli ferite. Questa entità si  sta diffondendo nell’aura della
Terra;  la trasforma, e questa  trasformazione,  in parte è segnata da una sinistra
nebbia, da un silenzio profondo e tetro, poi da un immenso uragano, ed il tremore
della terra: così è  riportato dagli evangelisti.

L'organismo  terrestre  è  costituito  da  un  corpo  fisico  (il  pianeta  materiale
studiato dalla geologia), un corpo eterico, un corpo astrale e un corpo spirituale.
Questo insieme eterico, astrale e spirituale, è ciò che noi chiamiamo in una parola
l’aura della Terra ed è a quest'aura  che dopo il sacrificio del Golgota, si mischia
l’entità di Cristo. 

Con la morte sul Calvario, si può dire, che sia finita la storia di Cristo sulla
Terra, una storia che si svolge dal Battesimo nel Giordano al la morte sulla croce.
Ma se ha avuto solo tre anni di storia terrestre, egli aveva avuto nel passato  una
lunga storia spirituale; questa storia è continuata dopo il Golgota. Infatti, da allora,
l’essenza  stessa  dell’Essere  solare  è  mischiata  a  quella  specie  di  atmosfera
soprasensibile e complessa in cui è sommersa la nostra Terra. È nel senso letterale
delle  parole  che  Cristo  vive  con noi  fino  alla  fine  dei  tempi;  che  il  pane  che



mangiamo è il suo corpo che il vino che beviamo è il suo sangue. Una nuova vita,
d'ora in poi, circola nell'organismo terrestre,  non solo nell’umanità che cammina
sulla superficie del globo, e si nutre degli alimenti che Egli preparò per essa, e
non solo negli alimenti, ma anche nella consistenza dei diversi regni  della Natura.

Questo perché l’Essere cristico  solare non ha portato solo la sua spiritualità
sulla terra, ma anche qualcosa di più prossimo a noi: un insieme di forze eteriche,
quelle  che  l’occultismo  chiama   etere  della  vita  e  che  costituiscono  l’essenza
fondamentale dell’astro solare.

La Terra è sottoposta ad un processo di materializzazione, di solidificazione,
di ossificazione che l'eliminazione della luna  non  è stata  sufficiente a correggere
del tutto; essa, come anche l’umanità che supporta, ha vissuto a lungo su un certo
capitale di forze spirituali che si vanno esaurendo; esse sono indispensabili per la
sua propria vita ma anche per quella delle sue creature.  Il contributo dell'Essere
cristico ha dato un grande aiuto per rinnovare questo capitale; le forze di vita che
si  sono  riversate  con  lui  in  mezzo  a  questo  immenso  organismo  terrestre  ha
allungato il capitale eliminando il pericolo di una morte   lenta e progressiva, al
quale la Terra era irrimediabilmente condannata. Se la Terra è viva all'interno del
Cosmo, se  il mondo vegetale ha mantenuto la sua flessibilità e la delicatezza, se
gli animali non sono completamente fissati  sulla terra, se  l'uomo può alzare la
testa verso il cielo, è merito delle forze vive che il Cristo ha donato.

Quando  Iahve  punì  Adamo  ed  Eva  per  la  loro  disobbedienza  
disse a se stesso, racconta la Genesi: “Ecco che  l'uomo è diventato come uno di
noi per la Conoscenza del bene  e del male. Ora  non ha bisogno di  stendere  la
mano, per prendere  dall'albero della vita, per mangiarne e vivere in eterno”. E, di
conseguenza, Iahve lo fece uscire dal giardino dell’Eden.

Qual’è  quest’albero  della  vita?  È  un  simbolo,  un'immagine  per  designare
l'insieme delle forze di vita che il Cosmo contiene e che impedisce all'uomo di
morire se le ha possedute, se è stato capace di farle confluire nel suo essere.

In  quel  momento  era  sufficiente  che  Adamo  avesse  mangiato  dei  frutti
dell'albero del Bene e del Male, dell'albero della Conoscenza, invece di sollecitare
il  diavolo,  per  arrivare  alla  scienza  delle  cose  del  mondo;  il  resto,  per  un  po',
doveva  essergli  tolto.  Non  era  giunto  per  lui  il  tempo  di  nutrirsi  dei  frutti
dell'Albero della Vita.

       Ora queste forze di vita di cui l'uomo all'origine del tempo non aveva
libera  disposizione,  sono  quelle  che  appartengono   proprio  all'Essere  Solare,
appartengono  al  suo  dominio;  il  Cristo  è  il  reggente  di  tutte  queste  forze
cosmiche;  sono  esse  che  vengono  a  noi  nel  ragionamento  solare  ed  è  nella
pienezza del significato di questa parola che il sole è il nostro padre putativo.

       E quando il Cristo, durante il battesimo del Giordano,  penetrava nel
corpo di Gesù di Nazareth, egli proveniva dalle regioni della vita cosmica portando
con sé le forze viventi del cosmo. Quando il sacrificio del Golgota fu consumato,



quando l'essere divino trapassò nell'aura della terra, furono ancora queste stesse
forze che si mescolarono ad essa, che la permearono e che, da lì, furono trasferite
a noi,  che siamo i figliuoli ricettivi.

Attraverso questa discesa di Cristo, l’evoluzione del mondo creato  da Dio,
entra in un nuovo percorso  per il quale questo evento costituisce il punto centrale,
il punto mediano della storia dell'universo.

Il divieto dato all'uomo da Dio Padre di mangiare i frutti dell'albero della
vita era ormai nullo e non avvenuto; questi frutti, è Cristo stesso che li ha portati,
che li ha offerti all'uomo: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo; prendete e
bevete, questo è il mio sangue”!

Questo Cristo cosmico che esiste da tutta l'eternità, che era prima di Abramo,
come  dice  lui  stesso,  agendo  molto  prima  della  sua  incarnazione  nell'Ordine
dell’universo,  è  lo  stesso  tema che l'apostolo  Giovanni  pone  all'inizio del suo
vangelo: questo Cristo cosmico è colui che per la filosofia ellenica di quel tempo,
era  un’astrazione  del  concetto  del  Demiurgo  secondo  Platone,  o  del  Logos
secondo gli Alessandrini; è quella del solenne prologo di Giovanni: “ In principio
era il Verbo e il Verbo era in Dio e il Verbo era Dio. In principio Egli era in  Dio.
Tutto è stato fatto da lui e senza di lui nulla c’era di  ciò che esiste. In lui era la
vita e la vita era la luce degli  uomini. E la luce risplendeva nelle tenebre, ma le
tenebre non l’hanno potuta ricevere”.

Tutto è contenuto in questi meravigliosi versi.

Era giunto il momento in cui la forza del Verbo solare, si era  rivelato agli
uomini sotto forme sensibili, in forma carnale, scompariva di nuovo ai loro occhi,
ma per rimanere viva in loro e in tutta la Terra.



In quel momento, dunque, il ruolo del Cristo cosmico nella sua incarnazione
era finito.

Quando  gli  Uomini  non  allineeranno  la  loro fede  con  i  Vangeli,  rimarrà
quella  prima  lettera  di  Paolo  ai  Corinzi  che  la  maggior  parte  degli  esegeti
ammette; Paolo scrive che egli insegna ai suoi corrispondenti ciò che lui stesso ha
ricevuto,  che  il  Cristo  è  morto,  si  è  risvegliato  ed  è  risuscitato  
il terzo giorno, è apparso a Cefa, poi ai  Dodici e, aggiunge:  "dopo ciò, apparve
una sola volta a più di 500 fratelli, la maggior parte dei quali sono ancora vivi; poi
a tutti gli apostoli; dopo tutti loro, apparve anche a me”.

Un essere è dunque sopravvissuto alla morte sulla croce,  un essere di cui
testimonia l’apostolo Paolo,   che ha persistito dopo l’Ascensione,  come riporta
Marco nel suo Vangelo. Che cosa si è conservato  dopo che Gesù è morto? Dopo
che il Cristo cosmico è passato nell'aura della terra? Perché Cristo Risorto non fu
riconosciuto  da quelli  che gli  erano stati  vicino? Perché egli  godeva di  quella
curiosa facoltà di bilocazione e anche di plurilocazione? Come fece ad entrare in
una stanza senza bisogno di aprire la porta? E quando è salito tra le nuvole sotto
gli occhi attoniti della folla, riapparendo qualche tempo dopo a Paolo sulla via di
Damasco?

Per spiegare tutte queste anomalie, quasi contraddizioni, sarebbe necessario
approfondire la conoscenza spirituale fornita dall'antroposofia.

Diciamo in poche parole che il corpo di Gesù, dopo la sepoltura nel sepolcro
di Giuseppe d'Arimatea, si è rapidamente disintegrato al punto che dopo il terzo
giorno non è rimasto più nulla; ma restava qualcosa, la sua forma, come una trama
di qualche tipo che si era inserita in una stoffa, ammassando le molecole materiali
del suo corpo.

Ciascuno  di  noi  ha  una  forma  che  gli  dà  le  sembianze,  come  si  dice  in
occultismo,  di  un fantasma,  che  non avrebbe se  non fosse  caduta  quella  trama
soprasensibile,  ovvero, se l’azione luciferina non l’avesse integrata nella materia
fisica. Questa forma, quando moriamo, non è più visibile. Prima di tutto perché la
disgregazione  del nostro corpo fisico  avviene in modo straordinariamente lento
fino a quando non è completa, e la forma è legata al suo contenuto: poi perché,
dopo la morte, il nostro spirito non ha più il potere sulla materia sufficiente  per
compattarla momentaneamente dentro questo fantasma e renderlo visibile.

Il  corpo di  Gesù era stato formato da un Ego che era  totalmente sfuggito
all’impresa luciferina, e perciò  non era sottomesso alle leggi abituali del mondo
materiale. Queste apparizioni successive e tremolanti di Gesù, erano più che altro
delle visioni eteriche,  si stabilivano in una forma fisica e gli davano per un certo
tempo l'apparenza di essere  un corpo fatto di carne e ossa.     



L'ultima apparizione che i Libri sacri annotano è quella a Paolo; ma avrebbe
potuto presentarsi ad altri, questo corpo glorioso, come lo chiama Paolo, e non ha
cessato di esistere; esso appartiene a tutti i tempi e si può dire che ciascuno di noi,
con i suoi sforzi personali, potrebbe arrivare a rivivere  l’esperienza che Paolo ha
vissuto sulla via di Damasco.  Si apre davanti a noi  una prospettiva meravigliosa,
quella di condurci forse a questa visione, a questa esperienza che trasformerebbe la
nostra vita.

Siccome Cristo Gesù è morto,  e le sue forze spirituali  si  sono  legate alla
Terra,  si  è  creata  una  forma  nuova,  quella  del  Resuscitato,  che  ognuno  potrà
percepire quando suonerà il segnale della riforma dell’umanità.

In  epoca  greco-latina,  il  Cristo,  disceso  dalle  altitudini  spirituali,  si  è
incarnato  nel  corpo  fisico  di  Gesù  di  Nazareth,  abbassandosi  fino  ai  mondi
materiali. È nel Mondo immediatamente vicino che l’umanità lo troverà quando
avrà acquisito la maturità necessaria.

Egli non verrà più nel mondo fisico,  perché gli  uomini di quell’epoca non
saranno più gli stessi.  Essi saranno progrediti e sapranno trovare il Cristo come
Paolo,  precursore dell’evoluzione futura,  l’ha trovato sulla  via  di  Damasco,  nel
mondo spirituale. Sono gli stessi grandi Maestri che presiedevano alla civiltà egizia
che condurranno gli uomini al ventesimo secolo, verso la visione  di  Cristo che
Paolo ha conosciuto. Essi mostrano all’uomo che Cristo non solo ha lavorato sulla
terra,  ma ha  anche riempito con la sua essenza spirituale tutto il sistema solare.

                                                                       PIERRE MORIZOT.
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